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CONTINUAZIONE 


DflP Immunità Jegti Eceìejiaflìcì 
/élà* pubblìei prjì tiellt Stato ec. 


iiQFguiamo ora a riferire la ferie delle 
O i^ggi promulgate dagl’ Imperadori su 
qutfta tmportantidlma materia . Si relè 
celebre nella Chiefa la coftituzione di 
Arcadio, figliuolo del gran Teodofio , fat- 
ta nell’ anno 398. perchè tohe agli Edi- 
fici delle Chiefe il privilegio, per cui ai 
rei fervivano di afilo In uno dei capi 
di 'quefta famofa legge ,che ancor fi leg- 
ge nel Codice Teodofiano , fi ftabiliva 
che a* Decurioni, che fi ^irTo^r^ vano nell* 
ordine Chericale , nè pur giovafse la cef- 
fione de’ loro beni per rimanere fra’ Che- 
rici , ma che violentemente li obbligafsero 
a rientrare oelli primieri efercizj della 
vita 'Curiale ( 1 ): decurione t Cf omnet qui- 
dim , quos polita ad dehitutn munut fun-^ 
Jfio vocat , vìgora folertìa ìudìcantium , 

A a ad 

\ ^ 


(0 Cod* Tbfcd, Uh* X, xìt* 4 J. /. 3. 
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0d priftinam (trtèm » veìut mattu mcx tnj»» 
Ba , revocetnm » ^uìbut uherìus legtm pra-^ 
dtf(fe non patimur , qua* cejfton*^ patrimoHÌi 
fubfecuta , Decurióne *Jf* CUrìcot no» w- 

tabat . . 

Fece gran rumore, e ragionevolmen- 
te difpìacque agli EcclefiallLi uot legge 
cotante dura ; e (Jcrciò ' dalli • Stòrici So- 
crate fi) ,.e ^otomeno fu. giudicate 
.degna di elTere ricordata nelle loro Sio- 
.ric Ecclefiaftiche ..Non. meno da quefti 
infigni Scrittori,. che da S. Giovanni Gri- 
.foftomo ii) , teftlmonio ficuriffimo del 
-fatto, e da S. Profpero (’4) concordemen- 
ite.fi fa autore di quefta' odiofisfima cofli- 
. tuaione Eutropio il fanioìb^ favorito , e 
.primo minilho d’ Arcadiò Principe for- 
nito di buone qualità' , ma troppo credu- 
lo ,• e facile a dare orecchio a coloro’, 

• che godevano la fùa confider.ta • Cadde 
Eutropio dalla graaià di Arcadt’o appena 
dopo pubblicata la legge , di cui ragiò- 

..nUmo : per la qual cofa non riufeì diffi- 
cile .air eloquenia. , ed "aì tèlo dì San 

• ' Giò- 

.. .• • •' j r ; l'i ”• • • ■ , 

* ■■ *■' Uj — C ìiìr i r ' ~'ji - i rf" ■ I 

SfiCVattf 7 i^i 6. fsp, 15. 
in, Soyomenttr lìb. cap» 7 « 
Cbrifojìm hornìL in Eutf'op» 

{4) Fréjptfut dt dtvxnU pr*mìfu 
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Giovi noi Griroftomo, il per fuidere , come 
comuncmsnte fi crede^^ al)i bontà del 
Prìncipe che ' era giufio \ e ' convenevole 
rivocaria ; come fuccefle neH* anno 399. 
per metto della còfiitutione' regifi rata nel 
Codice Teodofiano ( 1 ) : „ Si qui ex fe- 
„ cuodo Divi Patria nofiri Conlulatu Cu- 
^ riam relinquentes , Clericorum fe con- 
fottio raanciparunt , fi jam - Epifeopi , 
^ vel Presbyteri, vel Diaconi» effe meruc- 
„ runt in facris qùidem , & fecretiori- 
,,'bus Dei mytterhs perfeverent: fed a ut 
^ fubllltutos prò fé Cùriae offerre cogan- 
tur , aut ' juxta ‘legem dudura ktam , 
■j^' tradant Curiae' facultates • Refidui o- 
mnes Ledores 9 StibJiaconi , vd ii 
„ Clerici, quìbus Qericorum pffvilegunoo 
debentur , debitis raox Putrite numi' 
j,' ribus praefententur V 
^ . Arcàdìp ridulTe àdunqué 'li tbfi- 

‘ figli dì S. 'Giovanni Grifoftpmó^ Tà" rìgl* 

‘detta ddl*' precedente j lègge . X téitìaìflì 

jfriìsi moderati , più ragionevoli ^ c piu coà- 
'{brmi^ allo 'flabUinient'o degl' ìoa^èriàdori 
Tuoi predecefTori , Quantunque iveffe la- 
feiati fottopodi illi peli ddle Curie tutti 


(lì. litri Qaefici. ..{tiulo < iaferiore 1’ 

Dii* 


f 
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Diaconi : alla qual deliteraiion? non fe- 
ce contrafta il zeUntisfinio.^GriroftoBio. , 
Nell’ anno- 410. Teòdofiò' U giovane,- 
figliuolo di Arcadio confermò Io ftabi- 
Jiaieoto del Padre • % ^ ^ 

Legg.iatno ancora , nella giunta ’ ap- 
pofta dal Gouofredo al Codice Teod'o- 
/lano . , ic Novelle del niedefimo Teo- 
dolip^-fi)? , di Valeri niiiano IH. fi) , e 
deli- io^pewdor „Ma)oriaho; ( 3 ) 9 che nOti 

£ allontanano .su qiiefto' punto dall* ul- 
timo ,regolaqiento .fatto da- Arcàdto. ' 

. L’ Itnperador Gruftiniano' nel fuo Cò- 
dice (4J ftimò./a./pró^pó^nto' dr,*'rìirietttfre' 
in ollervanza la fudirettà legge di* Arca- 
dio : ma nelle. Novelle ^5) egli matò df- 
/porjjtioo.f|,?wfei>dp prdipa,tó che* colorò, 
li quali dalfa- Curia paìfta variò a* gradi 
inferiori del Cd'erò, alla '^arèdeft- 

ma Curia rlmèlh-f ma' fe per avventura' 
alcuno di loro: ave (Te per quìndici* arinr 
prcteffata*' la Vi^a "Mohàrtica.-,"'in tar‘‘cafo 
folle a coftui penaslTo;. di ' rimaneie; nel 


'■ :(iy 1 6» & 3 si 

fz) Valentin,- flTl'N ove Ila 1 a.- 

( 3 ) Rovella' 

I4) Co^- Jttflm, Izo, !».{//« 3 » 1 

(5) Keveìla 123*. cap , 15'. 
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Infero ) tton ritenendo litro ebe la qui^r- 
ta parte de* beni , e T altre tre parti fi 
impiegalTero' in' fervigio del Fifco , e del- 
la Curia.' A’ Ve fco vi follmente concedè 
r immunità da* peli Curiaii , coll’ obbliga- 
zione perb',- giuda l’ ìoterp'etràaione del 
Giurifconfulto Giuliano', ' di fol^ituire al- 
tra perfona che porcafTe' il carico in 
lor vece fi); „• EpUcopalis ordo' liberat 
a fortuna fervili ^ fed non a Curiali, 
fivé' officiali 5 nam & poft ordinationem 
durar .* ita & per fubjeftam , ve! inter- 
pofitairt' perfonam' ófficium' adimpleatur : 
,, nifi Cunae',' vel officio' refiitnatur. 

Non" mi' è ignoto' che’ alc.mi àb«» 
^bìatf creduto , che l’ Impefador Giuftinia- 
co fo(Te dato da prima pocò' inclinato z 
favorire le' peffone Ecdefiadiche ,• perchè 
fi legge ne^ fuo' Codice' la' rigida legge di 
Arcadio : ma io' foni perfuilo , che fu tra- 
ferietZ dal Codice di Tcodo' o io quello 
di Giudiniàno per uno' degli efietti della 
fieglige-iaa’ ,> Colla quale Trib'on'ano com- 
pilò quella graviflìma Opera. 

Abbiamo fin qui con fungo lavoro 
Ceduta la ferie delle leggi pubblicate da- 
5 - A4 gl’ . 

- - 

(i) /»/. tpìff, Nove/I, 113. cép». 4. 

foft, iti» 38, CoJ» dt Epife» 

^ • 
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gl* Itnperadori nello Ipatto dì quali éaé 
fecoli , e I mezzo, fuU*ImtnuDÌtà de’ beni 
de^e Chiefé,' è de’ Cberici da’ pubblici 
ptCì ì dalla quale apparifce , che li Crì- 
ftiani 'iraperadori fecero, almeno fulti 
pr:rai tempi , gran di^erenza fra li beni 
delle ■’Chiefe , alli,- quali propriamente fpet» 
ta U titolo di roba Bcclehallica- , e le fa- 
coltà private dé’ Chetici , da loro poffe- 
dutc col titolo ’ dì robe civili , e fecola- 
ai .* jpetchè a' tiguardo [dellì beni delle 
Chiele aoa vollero obbligare gli Ecclefia-- 
fUci a verun utficio, o carico civile.* m* 
per quello che fpetta alle loro private fa<- 
eoltà , aflfblutamente ' aftrinfero il Clero » 
,foflenere H pubWici pefi 5 uè da quelR 
furono liberi fe non nel cafo, che rinun- 
ciaflero, o tutte, o parte delle loto pof- 
ÌÉcffioni : e credettero di concedere a’ Che- 
TÌcì una fomma grazia , quando erano con- 
tenti, che eoftoro foftituiflero altri fa lor 
vece a portare t peli dalla Repubbl’ca (la* 
dMlici.'ln fine è manifefto, che li Princi- 
pi fuddetti ora dilatando , ed ora reftrin* 
gendè f privilegf del Clero , moderavano 
Tafiàre fecondo chela varietà de* tempi e- 
figeva,il beneficio della Repubblica, e la 
ficurezza dello Stato. Ma fopra tutto va- 
^ riaro '.o le difpofizioni degl* Imperadori full* 
4rop9rU4KÌ£iao punto dell* obbligazione ^ 
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cke tentvano li Cherici beneflantl di alti* 
(Vere alle lor Curie coli* opera , e col da* 
cajo: il che giudiziofameace lii dal P* 
Antonio Pagi olTervato (i); y, Valens 
y, icaque Imperator ,leg. 63 « de Decurion., 
„ neque lìrapliciter Curìales e Monadica 
,, vita retrahi jubet , quomodo laepe alias 
,, Curiales abftrahi , abfolute Imperatores 
voluere. Sèd lub alternativa vel retrahi, 
„ vai bonis tuia cedere oportere e'is, qui 
,, vice eorum oiunera fun£lioaun3 fubituri 
„ ellent • Id vero ipfum de Clericis fre* 
,, quentibus conditutionibus ftatutura ,ut 
„ viddicec bon^rum ja£iuram £;^cerent$ 
,, licut (exceptis quahdoque folis Epifeo- 
„ pis) modo vice ?ua -Curialia muoia fu* 
,, b turis exeraneis vel propinquis, modo 
„ etiam Cunae ip^ , mo lo in tocura , modo 
,, prò parte cedere nerelfe haberent, uC 
,, liquer ex legibus Codicis Theodofiani 
11 49* 59> 99- 104. ia.1. 

,y de decurlonibus : lege 7 . ejufdem Co* 
,, dicis de Epifeopis. „ 

Si è potuta ancora enervare, che, 
le leggi su tal proporuo da noi rapporta* 
te , furon per la maggior parte dabilitc 
da que' Principi, li quali, e per la'pieti^ 
verfo Dio, e per la viva, ed efficace prò» 

A 5 tezio- 

(ij Pégì Ann, 
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teiione , che tennero deila^' Chièià hanno? 
lafciata di fe fteflì una memoria’ eterna j- 
e colma di benedizioni. Tali furono urf 
Coftaattno, un feodofio ' il Grande , 'ìm 
Arcade, un Onorio, un Teodofio 'il gio*< 
vane,, tutti e tre i Valentioiani j e Gra^ 
ziano» ■ ' . ' » 

' Abbiamo altresì vcdutd’,-.' quali fóffe-’ 
ro 1 femimenti de' ianti'-Padrr,-e fpecial^ 
mente di un S. Baglio ,• di un S. Gregov^ 
fio Naziunzeno',’ di un '’S\'''Ambì'dgiò',. cH 
un S. Giovanni Grifoftomo , e di un S* 
AgolHno lulle leggi fpettanti alla noftra 
materia fatte d» q.u etti Imperadori : e co> 
me apertamente- ‘■Ticbùobhtra^^ dipendere 
dal Principe la bdoùar forte ’deìli beni del^ 
le Chiefe , e de^ Chef lei?* éd* abbiamo Vi^ 
conofeiuto parricolarmènte dàlle notàbinf-- 
^me paróle di S. Ambrogio dirette al gr a n^ 
Teodobo, che eziandio' quando da ‘quefìl 
Ululi ri Santi ^ ' e * Dottori roalTrmi deflai 
Chrefa fi ravVifavar’ una condotta ‘ tròppo^ 
dura, anzi tirannica negl*' inferióri IVlagi*, 
ff ari ,'aHi Squali-' età cofemeffà ‘V efecu- 
zìòne 'delle leggi, P unico' ripàfo’,‘ che ula-’ 
vano per reprìmere il malé, eira 'ì!^ ricor-" 
rére a luogo, e tempo Óppòrtuiiò' 't^orr' 
umili llime preghiere all*^ autor i'tà- degl’ Im- 
peradori , dalla quale il tutto fi regola- 
va J proteftandofi i Padri che ^eran con- 
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éentj di qualgaqué determinazione del 
Principe ( Hoc tamen in ootitiam cie- 
meocis tuae pervenire volut: de hoc ut 
placet arbitrio tuo coolulere , & tem- 
,, peraré dignaberlg IcrilTe al gran 
-Teodolìo Sé Ambrogio * 

Conviene parimente , che lì faccia 
•rtfledìoae, che per molti fecoli fi> regolò 
i* intiero Crillianelìmo colle fopra deferit- 
te leggi raccolte nel Codice di Teedolìo, 
é. nel Codice ^ è nelle Novelle di Giudi- 
niano* E ciò avvenne he* tempi più vene- 
rati, e più felici di S. Chiefa j nell! qua- 
li videro tutti li miggióri Dottori ^ che 
ci hanno confervato il pretiofo depofito ' 
della dottrina Apòdoìua i ed abbiam 
pruove incontradabìli ^ che la difciplina 
edenore della Chiefa ^ che fU particolar- 
mente dabilica dalle leggi anelli fopranno- 
tninati Codici regidrace , fu religiofaroen- 
te i e (enti alcuna querela olTervata da 
tutte le Chiefe^ e da tutti gli Ecclefiadi- 
ci di quei beati fecoli : 6 per quel che 
tocca al Codice del Giovane TeOdofìo-j 
Incmaro Arcivelcovò di Rems, (che fiori 
nel fecolo nono^ ed a' riguardo della pe- 
rizia de’ (acri 'Canoni , di cui era efatta- 
tnehee (ofnitó) fu il lume, ed ornamento 
mtegiore della Francia) ha lafcìata un* 
autentica cedimonianza , che le leggi rac- 

A 6 col- 
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eolce io quel famofo Codice! erano 'fiso si 
lUo tempo dalla .Chiefa- venerate, .ed 
ferva te ( i ; : yy , f^xtus Jibgr 

{ queOo è l ultimo^libro del. Codice Teo-« 
doiiano, io cui unicanaeiice H tratta dì 
materie EvcIelìaHicre^ quìbttt^una . tum.fa» 
triì Canontbuf tKOxieratttr Ecclefia « 

( Le leggi di Giun>Qianoy e. fpeciial» 
•arnte qiiel e , che i&irono (ìabilite nelle 
J^ovelle> ebbero gloria , e forte eguale > e 
fono (late allegate , e prodotte pili volte 
da’ medefimi Sommi Pontefici, òan. Gre* 
^orio il. Grande dando le dovute iltruzic* 
«i a Giovanni Difonfore , che egli manda* 
,va in Ifpagna , fui bel principia prefigge 
per regola la Novella cenrefima > vigelima* 
terza, che è un dotta neretta di tutto 
l’antica diritto Canonico (z)-; yy De per- 
fona Presbyreri.^hoc atcefidendum» eft , 
^ quia fi quasi caufam habuic, non ab 
^ alio teneri, fed Epifcopus ipfiua adiri 
yy debuit.Sicut aovelk conAitutio manife- 
y, fiat^quae loquKur de Sao£tìf1^mis , & 
yy. Deo amabilibus , ac Reverendififnnis £. 
,, pifcopis , Clericis., & Monachis . Iwipe- 
yy ratoa JutAinianus AuguAus Petro glo* 

' iio(ìr* 


( t ) Htficmaruf eprfi^ 4 . 7 , 
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I, rtoC<T1tno PraefeSò Pràetorb» Sr qais ' 
„ coQtrà aliquem Oericum , Òcc. „ ‘ 

• ' .i.£d il batolo Poh G iovanni Vtlfir 
parlando del facco di alcuni Vefcovi , fi 
quali fenca legictima* cognizione ’ di caulà 
volevano privar della comunione ùn cerca 
laico nominato Bichertìno )' fi valfé parù 
mente dell* autorità di una delle ^^velfe 
di Giuftiniano («): „ Infupcr noflro A- 
I, pofiokcni intimaài ,utenm fine ratione 
•„ difcuffa excommunicare vuhis. Quapro- 
y, pter Apoflolica autoritare jubemus^ 
yy Ut remo veli runa eum excommunicet , 
jy anrequam ad legis examen perveniat» 

„ Scitote quoniara in centefimo Capituio 
jy Concifvi Africani legrcur r fimilitcr in 
„ fecundo Novellarum Jufiiniani libro. 
yy Ut nenio Ep'fiopuS) aut Presbytcr laì- 
yy cum excommunket y antequam caul^ 
yy probetur- „ 

So bene dre alcuni Canoniftì non a- 
vendo altra perizia delle matfime, e dell* 
anticbe regole delia Chìefa , che quella 
che da lor fi poteva ritrarre dalla correr» 
ta Raccolta del Graziano , ban creduto ^ 
che I' l.'nperadtor Giufiiniano netfa rompi» 
lazioo del fuo Codice) e oelli fiabilimen» 

u 


(tj jM/fOff Vili» ■ 
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ti che fece per mezzo citile Novellè ef- 
fendolì melcolaco oelie materie fpec canti 
agli a^ari Ecclefìiflici,’ avefTe ecceduti i 
lim.ci del fuo potere i ma per chiuder 
bocca a coftoro deve elTef fufficiente là 
tedimoniaaza dei fopra nom'naco Incmaro' 
Vcicovo di Reoas } il quale ci fende chia- 
ti della piena approvazione ,* che riceveva- 
no' dalla Chiefa le leggi di qu«(lo Prin- 
cipe (i;.- Std ÉT leges tfomanaf 4ib Im^e^ 
raiore JuJltnìano pypmulgaiM0\ quat probai 
Eccleftà^ decérnunt ai Epìfcopot unt fine Me^ 
propo/itani fui au^orìtate ^ prcfeflione\ 

Oltre a ciò ^ quafi ne’ tempi medefiini 
di' Graziano , il non nsen dotto , che 
fantó' Ve ctvo Ivone' di Giartres , io una 
delle lue lettere (t) francamente afiTerina 
che le leggi ftabilite da Giulliniano nelle 
Novelle erano olTervate , e apprtjvate dal- 
la Chiefa Romana .* Dicunt infiìtuta legurri 
Kovellarum ^ qUat commendata fervat 
Romana Eccìefia • 

Per ultimo il Cardinal Noris che è 
(late? heir età nodra uno de' maggióri or- 
namenti della facra Porpora, ha intera- 
mente gludtficatà la condotta di Giudi- 

, . r : tìii- 


(i) Hìnemarus in Opnfe, cap, 17, 
(i) Ivo epìfit i8o. 
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«rind.a; riguardo .di tale impiumi w (i),- 
che per veruà gU fi è fatta ,pt;r puro n»np 
catnento di conoicenaa dell autico' govet* 

no della Chiela . . • ' • v 

£' letua fallo non riufeirà mai- eredi- 
tile alle^perfone prudenti,- che que’ laggi 
ì mperadopì f da^ <luaU. riconoiciamo, 1 ’a btat- 
tinvinto dell’. Idolatria , 4 «/delle p.iii‘perni- 
ciole erefic ,* e’ lo ftabilimento y e/ gTao- 
detia della .Clùefa , avellerò . violata la 
rag dn divina' , e trapaffaii li limiti della 
lor giunfdiziope , fenia ellcrne mai , .non 
che riprefi , nii nè pure avvertiti da’ fan- 
eiffimi 'Vefeovi di quell'età,- li quali a- 
vrebbono certamente raanca-o di foddi sfa- 
re alla loro indilpenfabile obblig'aaione } 
e per ciò' non’ meriterebbooo if nome di 
fedeli guardiani del. gregge di Crifto',fn.S 
di veri mercenari» e pur la maggior par- 
te de’ Sommi Pontefici, che allora fedet^ 
tero falla Cattedra di Pietro fono dalla 
Ghiera giufiameate afcritti fra* Santi» ed 
allora ancora . videro li . maggiori , e più 
cofpicui Santi Padri della Ghiefa Grecai ^ 
e Latica » lì quali à niuna cofa tanto' a- 
fpiravano, quanto' ad ottenere la preaiofa - 
corona del Martirio * ' Ma 



(i) Ngrìt: 
(api. F. 
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<r' ^ Mft 6‘6en(fo rìtòrno al notiro ragio« 
'•atneocof po^ànto -ratcoglìere* da^lle leg** 
gì dell* ImperadoH da noi' largamente e« 
fpode, che fé Codancino iulli primieri 
anni del Tuo Regno, concede a’ beai del- 
le' Cbiefe una piena immunità : concedet- 
te a~ quelli de’Cberici almeno^ una efen- 
aiohe da’> peli draerdinarj, e‘ fordidi. E 
podìamo probàbilmente credere, che a ri- 
guardo de*-beni della -Chiefa non' avede 
egli* mudata giammai rifoluzione : perchè 
edendo le Chiefe appena ufcite di fotto 
la tirannide', e perfecuzione degl’Impera- 
dori pagani, e l'pecialmente di quella che 
con edrema fierezza , e crudeltà avevano 
' pratica» li fiioi ' ultimi Predecedo i » non. 
fi può mettere in dubbio, che fi ritrovaf-, 
fero di pochidìtni J>eni provvedute : . in ma- 
niera che tanto era lontano , che la loro 
efenzione recads al Pubblico ‘detrimento, 
che più rodo fu bifogno , che Codantino 
lor dede tutti quelli generofi foccorfi lar- 
gamente da Eufebio divifaci : e per li qua- 
li Zofimo , il gran calunniatore di quedo 
Principe non ebbe difficoltà di adermare,: 
che avede egli rovinato il pubblico Era- 
rio, e snervare le fo^ze de* PonoU. Tutta, 
adunoue la gelofia del danno che al Pub- 
blico fi poteva fare , nafceva forfè dall* 
(aimuaicà de*, beni patrimonitli de* Cheru 


Digmzcd by Googlc 




r» 

•ì ; li ^uali qu4ntmi<ltfe porta flTero ì pefi 
Ordioarj j ad ogni modo erano liberi da* 
carichi Araordinarj , ed anche da* peli for« 
didi. 

Nè quelli peli ftràordinarj , è fordi- 
di erano di lieve moaiento , per lì bisogni 
dell* Imperio carico di truppe miiicari , ed 
impegnato in contìnove , e gravi guerre 
contro a’ Popoli barbari , che da per tut- 
to Io circondavano , ed erano intenti ad 
occupare le migliori fué Provincie, L*oc- 
calìoni adunque d’ imporre tributi (Iraor- 
dinarj , e la neceflità di fomentare le mi- 
lizie nelle lor marce , c di trafporcare i 
lor bagagli , e provvederle di vìveri' era- 
no affai frequenti} per la qual cofa il 
renderne efenti i Cherid , e per • tal vii 
aumentare il carico agli altri Cittadini non 
era cofa di piceni^ vonfìderazione .* tanto 
più che il beneficio , che a* Cberici fi fa^* 
ceva portava altrui detrimento. 

S* avvide Cofiantino del danno, é 
credette darvi compenfo, vietando che li 
beneftanti, e li decurioni, li quali iit 
•tutte le Citrè, e Comunità portavano il 
pefo de* pubblici carichi, non potefTero 
entrare nel Clero i ma folamente que* che 
erano poveri, c privi di facoltà. Antece- 
dentemente abbiamo rapportata , e difa- 
iltioata 4a légge I che promulgò tu UÉ 

prò- 
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proposto. Ma li fuceeflfori di Co(?antIiio" 
forniti anche dì fonatila pietà verib la 
Chiefa , conliderarono che alle Chiefe noa 
riufciva di notabile aggravio il foddisfare 
a’ peli pubblici,' cd ordinar)',' impodi per 
le leggi deir Imperio' falli beni: e' che fc 
fotto il Regno di Codantino' avedero for- 
fè goduta' qualche maggiore efeozione f 
non era convenevole' fodèrirla' ne* tempi 
feguenti,' perchè già le Chiefe’ avevano' 
acquidati molti foadi'nel cor fo' del lungo' 
^egno' di Codantino lo" afTetionatidimo, e’ 
generofo Protettore*’ laonde* Iqtt'opofero t 

ordinar) ped, come 
di flint amen te abbiamoT provato^ 

A riguardo* pòi de’ Cherict ,’ oder- 
ttrono',- che .r impedire I eritrata negli or- 
dini Cherlcali a* nobili ,' ed a* benedanti,'- 
come aveva' fatto* Codantino"!,' privava 
Chiefa, di molti (oggetti ahi iffimi a’ beq 
fervirla,e la riduceva alla’ necedità di .nòq 
j|vere. nel^CleroT, fe non la' feccia' del Pò- 
polo:' tanto più che molto di' rado' li gran’ 
Senatori ,’ e gli Palatini che erano liberi 
dalli pubblici peli, prendevano la rifolu-- 
zione di fervire la Chiefa'.* 

) Per la' qual' colaV avendo fatta 
eiàtura' fide dio ne su quedo gravidìmo af- 
fare ; prefero ordinariamente il prudente 
prtito di dar- licenza a’ nobili, ed a* de- 

curio- 
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cUrioni di entrare nel Clero * o coll - — 

efprèfla iotìdiiiotie di foftituire in lor luo- 
go’ altra' perfona' per fervire le ^municà , 
è le Curie' » o' veramente T obbligarono ad 
abbandonarc i lor beni- in' lervigio’ delte 
ìriedèfime E quindi* a»;- Ambrogro’ prete 
'occafione di giudiziofametite' riflettere , che 
1 b'acerdoti CriftianV compravano la liber- 
tà’ dr férvire Dioy^ e lar Ghiefa “Col di- 
fpendio di tutti i' loro beni.- /’ . . < 

' A- ciò fi aggiugne la tanta dilciplma 
in ouè’ temt)i' rigidamente: 'otTervata, per 
•la quale da’ Velcovi non fi ammettevano 
tiét'Clero“v^é noir coloro V H quali:, effet^ 
.-tivamente, e ' realmente erano* neceffarj 
per lo’ fervigio’ delle’ Chiefer effendo 
tfaalunqUe Gherico determinato ,• ed atTe- 
-^Tiato'l’ìalficio, che nella Ghiefa- doveva 
^ferciterè',' .è elle èfattamente da- lui- fi c- 
-fercita>^ai>iE^ .mòttó’ menar: fi ardwavaiib 
‘Preti / quando con erano neceffarj , O'pet 
SeròtoS clté^ affi (lèva .fttetti- 
Mefite' al Vefcov>^o\o per. éffiere wicard n»- 
•ti'à qualchenitolo, è Ctóefa pàrticdlar* 

' tbe ne reacva precifo bifogno. lo.domm^ 
-g-certiffimof tfrff ^ ordiaavmo. nè,4i 

■prèti ,• nè-glif’sdiei <3hBrici> toa-chè .rf. 

tolo dì beneficio , effendo allora' liicogni- 
i6‘ il titolo fondato' fui proprio’ Patnmo - 
' SioV' Ta n t6"Titrche li Preti non- ' srtrmo 
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7n que* tempi h.fols curji.<li celebrare if 
Santo • Sacrificio' delia Meda.* laonde fi 
.promovevano , e fi ordinavano con quella 
.regola, colia < eguale al prefente fi eleggono 
li Parochi,<e li Canonici» . >• 

• DalP odervaoza di quefia '‘airciplina 
avvenne, che furono giudicati efempj fin- 
golari, e celebri 1’ ordinazioni di S, Gi- ' 
rolamo, e., di 5. Paolino promoflì, al, Sa- 
cerdozio fenza certo,, c fi db titolo, e fen- 
aa obbligo di far fervigìo ad alcuna Chiefa. 
t Ma perchè I* indulgenza -(^raordina- 
T>a ufata .verlb uomini .di» «i gr^n merito, 

. ■€ valore/ che fervtvaao percfomnio, orna- i 
meato, ed appoggio: a 'tutta la t.Chiefa-, j 
forfè valle per efempio ad alcuni Vefeovi 
nel pruomovere al Chericato, ed al Sa- I 
cerdozio perfone, nelle quali oon concor- 
revano le flefife difiiotiffime qualità , che 
fi ritrovarono in uo Girolamo , ed. in Pao- 
lino : fiimò necefiTarto la Chiefa ^ radunate 
nel Concilio dr Galcedooia /veliera quefio 
grave abufo. Per la qual cofa rìducendo 
.un tale importancidìmo capo della difei- 
plina Ecclefiafiica agli .antichi feveri ter* 
mini, ordinò fi)i- Nullum .abfolute^or- 
dinari deberi Fresbyteram,, aut Diaco* 

•• ‘ , f. num, 
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oum, nec «luetollbet !n grada Ccdefia- 
yy ftico , nifi Ipecialitcr in Ecclefia Givi- 
y, tatù , aut Pagi , auc in Martyrio , aut 
„ io Monafieiio., qui ordinandua eft pro> 
yy nuncteiur. (^i vero abiclute ordina* 
yy tur , decrevic Sanila Synodus , ìrritam 
yy haberi huiufcemodi manus impofiiiooem 
yy &c oumquam poiTe tninifirare ad ordi'* 
,, nantis injurian), „ Su quefio' gravifsi- 
mo Canone francamente notò C riftìano 
Lupo : Nuilum ruteni Epifcopum, aut 

,, Oericum abroluce , fed ad certum ticu* 
,, luna, aut cardinem ordinari} efi otnni« 
,, no canon Afoftolicus* „ Sicché queftg 
difciplina nata colla Chiefa , non fu co* 
qualche novella regola (labilità dal Con- 
cilio di Calcedonia. £ noi abbiamo po- 
-tuto antecedentemente oflTervare , che Co- 
Haotino vietando di ammettere nel Clero 
li benefianci , non iftabilifcc, che fi ' am- 
mettano i poveri femplicemente > m» che 
co doro fieno ordinati nel luogo de* Che- 
rici morti: il ‘ che prova evideniemenie^ 
che ^queda era la pratica codante. '' 
Laonde elTendo il Clero unicamente 
compodo da perfone neceffarie al fervi^ 
gìo della- Chiefa > il - numero de* Cherici 
era cert^^roente piccolifsimo . E perciò 


quando pure avellerò goduta una piena , 
Cd ampissima efeniione a "riguardo 'delle 
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Pierfone , é de’ loro beni, non .era iica 
tale immunità di molto carico allo 'Stato ^ 
Tanto più che d faniiraimo ordine de* 
Monaci coftava di ftnaplici - laici .• e ,co- 
floro facendo per la maisima parte pro- 
fefsione di una perfittifsima povextà , ^ 
vivendo del frutto, ch,e ricavavano dalie 
loro fatiche non riufcivano d* incomodo 
alcuno alla Repubblica, ami di iommo 
giovamento ^ per le perpetue opere di 
pietà, nelle quali in fervigio delprofsimo 
in qualunque occalione s’ impiegavano. 

Il fagrofanto Concilio di Tremo cq- 
sofeendo , che ne* fuoi tempi , *cd anche 
in alcuni fccoli precedenti era (lato niol* 
to negletto quello utilifsimo capo deil* 
antica dilclpli*^* Ecclefiaftica, e che lì 
‘Cherici in gran numero fi ordinavano a 
" titolo del lor Patrimonio , rinovellò il de- 
creto del Concilio di Xalcedonia (i ) : 
,, Quum nuli WS debeat ordinari , qui ju- 
' j, dicio fui Epifeopi non fit utUis , & ne- 
f, celTariu^ fuis Ecclefiis/ SanQa Synodus 
j, veftìgiis fexti Canoni* Concilii Chalce- 
„ donenfis inhaerendo , fiatuit ut- nuli us 
,, in pollerum ordinetur, qui illì Ecclefiae, 

„ aut 


(t^ Concih TrUtriU fejf, can» 
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^ aut pio loco, prò cujus necefsitate, au,t 
utilicate adfumìtur , con adfcribatur , 
5, ubi fuis fungatar muneribus^ nec in- 
certis vageiur fedibus . „ 

Si ricava da quefto fapientirsimo Ca- 
none effcre data mente del Concilio, che 
non fi ordinaflero Chericì , fc non coloro, 
li quali io yirtù dell’ ordinazione doveva- 
I nò r. manere. aflìfsi al fervigio .di qual- 
i che Chiefa per mezzo di alcun Titolo , 
jpbe oggi volgarmente chiamafi beneficio. 

Per la qual cofa fi può forfè ragio- 
nevo'meote dubitare , che il Concilio avef- 
fe voluto eoo quedo Canone .redrìngere 
la difciplinà permefiTa nel Canone fecon- 
do dell* antecedente fff. ai. ove fi dice , 
che tal fiata fi poda ordinare un Cherico 
anche a titolo di Patrimonio.: „ Quum 
non deceat .eos , qui divino Miniderio 
9, adfcrìptì funt cum ordiois .dedecore . • 
j, . • • . Compertumque .fit complures 
99 plerifque ' tn locis .ad facroa Ordines 
I 9, nullo fere dele£lu admitti , qui variis 
"9, arti bus , ac fallaciis confinguot, fe be- 
9, neficium Ecclefiadicum , aut etiam ido- 
„ neas facultates .obtinere/ datuit S. Sy- 
9, Dodus ne quìs deinceps Clericus lecula- 
9, ris , quamvis alias fit idoneus moribus, 
9, fciéntia , & aetate ad facros Ordi-^es 
I 9, promoveatur, nifi prhis legicime condet 

„ eum 
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^ eum beoeficlum Ecclefiafticum , quod 
,, b) ad vi£lum bonefte fuflSciat , pacificc 
„ poffidere. Id vero beaeficium refignare 
,, non podìc ì Se aliter fa£la refìgnacio | 
,, nulla fu . Patrimpnium vero ) vel pen- j 
,, nonem obtin^ntes, ordinari podhac I 
,, non poflìnc , nifi illi quo^ Epifeopus ju- | 
dicaveric adfumendos prò necenitate ^ | 
„ vel commoditate Eccleliarum fuarum. ,, ; 

Sorge il motivo da dubitare,' che' 1 * ; 
indulgenza di quedo Canone foiTe ftat« | 
rafirenata dalla fopra deferitta difpofizio- 
ne fatta nella fejf, 13. dalle diftinte no- 
tizie , che ci dette nella ftoria di quedo 
Concilio il Cardinal Pallavicino : dalle 
quali lì raccoglie , che tutte le determi- 
nazioni e 'riforme flabilite in quella fef- 
£one , furono cagionate perule prelTanrif- 
fime iftanze di molti ‘fàntilfìmi Prelati , ‘e 
dalla maggior parte de’ Principi, e Mo- 
narchi Cattolici , li quali dehderavano unx 
riforma più fevera di quella, che' era (la- 
ta fatta nelle precedenti felEoni.* fperan- 
dofi per tal via di chiudere la bocca alle 
calunnie degli Eretici, li quali focto lo 
fpeciofo prete Ilo di riforma vivevano, fé- 
parati dalla Chisfa , e féducevano i , Pò- 
poli, commovendo fedizipnì, e guerre', ci- 
vili nelli Stati de’ loro Principi Sicché 
potrebbe forfè fofpettarh \ che 'dal Conci- 

' ' iio ■ 
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bel /u^Setto Caffif» foflè a* Ve- 
(covi rì(lretta,.la facoltà , che aotecedea.- 
gemente . fi era . lor permetTa di ordinar 
Cherici a titolo di Patrimonio* Checché 
iìa di <iò , è però man:fého dalle parole 
del fopra de critto Canone feccodo della 
j"eff» li. ch:e da’ Velco-i debhaoh ordina- 
re i Cherici a titolo di beneficio j e ctie 
non posano fare ordinazioni a liiclo di 
patrimonio^ le non quando venga ciò ri- 
cercato dada necefsità ,,e comodità delle 
Chiefe loro, come faggiamente fa. avver- 
tito da Proipero Fagnano Primo 

,, enim, f fcrive egli ) dum flatuic, ne 
y, quia Clerìcus feculans deincepa ad 
,, facroa Ordinea premovearur , nifi priua 
leg ttime con fi et , catn beneficium . Ec- 
y, delia fi icura paci£cc poi sedere : patrimo- 
,, nium vero vei. penfioaem ^ pacifice obtì- 
„ nentes ordinari, pofth ac non pofsint, 
,, nifi iHi, quoa Epifeopus jud caveric ad- 
jf fumendos prò neceraira^e vel cemmodi- 
,, tate lEcclefiarum fuarum > aperte lufiu» 
„ lit.dìfpofitiotiem .infra ^ eod^ 

„ fiecundum quam Clerkì ^pon * /Benefidau 
„ licUeiiPOterjtntQad £a<roa^ Ordine^ pró^ 
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„ moveri ad iìtulutn pitrimonir, ^ùoJ e- 
„ tiam Iic<bat la vim hujus. Dccrecalis , 
,, (ecunduni inielieélum Joasfiis Ajidre^e, 
„ & Doflorum cxponemiiim iverba illa 
,, ( certo tuulo ) kilicet benefici] , vel 
„ patrimonii . Nani hodie (oiura benefi- 
„ cium eft tituìus legitimas ad acros Or- 
„ dines : patrimon ium - vero ^inon nifi di- 
fpeniative ) quettìadmoduni alias decla- 
,, ravit facra Congregai .o ejuldem Conci- 
,ÌMii Interprcs.* & ptopterca .Ccnciliura 
utitur illis’ vtrbis: Jìatvìt nt atinct^sx 
„ quae .oftendunt hauc provifionera clic j 
j, Jus novum . ' ■ 

Sante' mente perciò il fapìentìfsimo | 
Cardinal Bellarmino, negli amm^eflramen» 
ti, che dette- al' Vefeovo db Tiano fuo ' 
Nipote , fcriflTe : ,, Maximus cft abufus 
,, ordinari quosiibet ad titulum pacrinao- | 
,, nii * plurimi enim o*'dinari cupiunt prò I 
j, utilitate fua , non Eccletìae-: 6r de ce- 
„ ItbratJone Miffae faciunt artem de pa-^ 
j, ne lucrando . 0 ode '• Sacerdotium con- 
„''tfcmttbile redditur & Ecefefia foanda- 
lis^ pa te t w,', i/ÌEltrove offer va ancora il 
Fagnano- (i},c che' uno de^ motivi, per 

\ •> - CUI 
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•ui U Concino flaViD, che non fi' ordì- 
nafTero Cherici fe non a. titolo di bene» 
fido , fu il volere impedire il troppo au« 
memo dd numero loro : §i^ihuf cfinfequi- 
tur alia ratio , ^^tundum Abbatem bic , vi» 
deìtett no numorus Cloncorum nimium ex- 
erefeoret . Tanto è vero , che la Chiefa 
abbia Tempre coftantemente briimato ^ che 
h ammeiteifcro nel Clero poche , ed elet- 
te peribae, giudicate necefiarie ai fervigio 
di Dio y e de* Popoli;* 

Sé gl’ Iroperadori Romani fi preferì 
cura, di preferivere , e di limitare la qua- 
lità , e la quantità de’ Cherici : come ab- 
biamo offeryaio > li Re della* Francia del- 
la primiera fchiatta paflarono più innanzi: 
poiché non voi 1 ero' , che fi ordinafiTe Che* 
aico alcuno Tenta la lor licenza é.\ £’ ma-, 
jiìfefio tal fano 'dal ^Canone ''.’cerzo del, 
primo Concilio di Orleans celebrata nell.* 
anno 501. regnando Ciodoveo primiero 
Re Criftiano fra que’ Monarchi ; „ Da 
,, ordinatiombus Clèricorum 'id obf rvan- 
,, dum effe decrevimus, ut nuilus fecula- 
y, num ad Clericatus ofStium praefuraa- 
y, tur, nifi autvct’m Regis' juffione ,• aut 
,, cum Judicis voluntate. „ Fra le for- 
inole raccolte, fecondo la più prcb/^bile 
iientenzg , nel Tettimo Tecolo dal Monaco 

fi a Mar- 
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JVlarcuIfo (i) 5 una è titolata : T%‘a 9 ce-» 
ptum de ClerìcatUi ed è compolla cella 
maniera , che Hegue .* ,, Si eis qui fe ad 
,,'onus clericaci transferre deliberaot , li- 
,, centiam non negamus , retributoretn 
,, Dominum exinde habere confidimus , 
3, quia fcriptum eli, noli prohibere bene 
3, facere ei qui potell : fi vales & ipfe 
3, benefac» Igitur venieos ille ad nollram 
3, praefentiam petiit fervicuti nofirae, ut 
3, ei licentìam tribuere deberemus, quali« 
3^ ter comam capicis fui ad onus clerica ti 
3, de ponete deberet , & ad Balìlica tlla , 
3, aut Monafteria defervire deberet. Quod 
3, nos propter nomea Domini hoc eidem 
„ gratante animo praefiitiflfe cognofcite» 
3,~Praecipientes erga jubemus, ut fi me- 
3, moratus ille de capite Tuo bene inge- 
3, nuus efife videtur, & in proleptico publi- 
3, co cenfitus non eli , licentiam habeac 
3, comam capitis fui confecrare , & ad fu- 
3, prafcripta Balìlica , tei Monelleria de- 
„ fervire , Tel prò nobis Domini miferi- 
3, cordiata atcentius exorare. 

* Su quella formula notò Girolamo Bi- 
gnone.* ,, Abfque Principts confenfu cle- 
- . i ,, ricus 
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^ ricus ordinari nios non-crat. Quod a* 
perte haec formula teflatur. Adalbero- 
,, ni* Rheraenfis - Archiepifcopi epidola, 
5, quae XVII. eftinter Gerberti epiftolas : 
Perfidìae , ac infidelitacìs crimine in Re- 
,, giara Majeilatem arguor detineri : co 
quod Nepotem meum clerieum videìicet 
meae Eccleiiae liceo tia donaverim ^ 
,, quia òc palatium adierit , & dono alce- 
rius Regis Epifcopatura acceperit cjus 
,, Regni, quod fenior Locharius in- pro- 
priura jus revocaverat, quodque gradus 
Ecclefiafticos ei poftraodum contulerim 
„ abfque licentia , & au^oritate fenioris 
„ mei. „ 

Il medefimo Bignone con altre due 
note illuflra maggiormente la foprade- 
fcritta importante formola» prim’eramente 
su quelle parole .* De capite bene tnge* 
,, nuur , oderva .• „ Adnuntiatio apud Pi- 
,, Ras anno 8S4. cap. a 8. m. s. ut illi 
Franci , qui cenfum de fuo capite , vel 
de fuis rebus ad partem regiam debent , 
Rne nodra licentia, aut ad alterius cu- 
iufcumque fervicium line licentia nodra 
tradere voluerinr , Comites , vel Vicarii 
,, hoc eis non confentiant , fed ex hanno 
„ noftro prohibeant.,, 

Ma è più importante 1 ’ oflervazionc , 
che fa su quelle altre parole,’ In ^peìe-^ 
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ffiffi puhH'tl ove tgli ,, Senfafr 

• buju*. loci. hic....eft : Regein liccntiani 
” alicui dare clericam fieri ^ fiqaidera inge- 
nuus fii, non:farvus..publicus , aut co- 
Jj loous five adftriptitiua , qui .in publicis 
,Jjrat ioni bus feii TO*fP^‘=‘® cenfitus , & in- 
jj fcriptus non fic» quo pcrcinet Synodi 
^ Rhemenfi* lub Soonaoo Epifcopo de- 
crttum apud Flodoardum hiftoriae Rhe- 
msnris lib. a. cap. 5* Hi vero.quospu- 
„'blicus cenfus rpedat iiae permifTu Prin- 
j; cipis , vel Judicis'fe ad Religione» fo- 
. „ dare non aiideant . Rationes autc» pu- 
5, blicae polyptica dicuntur in lege fecun- 
„ da de diicufforibus Cod. Thcod. Quae 
„ initìo Imperatores polyptica dixerant, 
,, in fi le eadem ratione nablica vocaa» * 
quod ibidem enam re£ìe Aniarus inrer- 
yy pretatur Vegetius re milirari Uh, 
,, a, c/ip, a. Caffrodorus variarutn lib, 5. 
(ap, 14. Piene autem de Poiypticis agit 
Cujidus obrervat. lib, 4* cap, a/* 

L’ Imperador Carlo Magno giudicò 
ficceffario al buon governo de» Tuo Staio 
tinO®ellare il rtiedefimo' fiabilimento fr^. 
r>e liberta liominibus, qui ad lerwitiuni 
Dei- le traèere volant , ut priuf hoc 
„ non faciant, quatn a nobi» Hcentiam 

« po- 
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,, .f^ftufent. Hoc iJiSO,.quU iiiliviniusali^ 
yy.quos ex Ulis ooD um caufsa de>o ionis 
,,, hoc, feci (Te,, qua m fvp «xerpitu , leu.alla 
ff fan £Ì ione regali iugiepda /iquofjara ve- 
,,,ro [cupiiua^l^ c^uffa, ab hi^ - qpì res il- 
^ .lpr^tn cOQCupi^u.nc ,.circumvea{ps audi* 
vimas* Et hoc id .o fierii pjirpb bemas • 
Se adunque l'Invperador Codancino, 
e^.gli^ ahri , |[ mpe radon Rpqiani fe^ ua 
Carfo} Wagup^ quaudo..!*^ Cfaerici erano 
Ìn,^piccÌQl i^naero , e^da* Vefeovi qpn (ì 
ordinavano fé non colqroi cbe> erano ve- 
fan>ente j oeceflarj al . fer:yigio (. delle ^ioro 
Chiefe:) prefero t'ssse precauaioni perché 
non pregiudicalfero y per .mezzo dì quelle 
HO rette eiènrioni da’ peli pubblici « che 
;gpde^vreno,-air intereirey- ed al -beiieficio 
4^0 Sutot che, dobbiam . penfare , che 
avrebbonp, f^cto quefti prudenti^mi-^, e 
faotUfimi Principi ;y >lieUt fecoli , nolìri ^ 
nelU quali il numera bile penfone,£9cle* 
iGa^iche è.oUremedo , molfifHcato /t e:.,P^ 
quello che riguarda alle pubbliche impo- 
fizioniy godono un* ampllHìma immunità? 

’ Abbiamo colla maggior. ^Unteaza , 
elle alla debolezza del aodro ingegno lia 
Hata '* poffibUe^ telTuca. laffiorla delle leg« 
gì latte da’ Monarchi del Cridi^nelìrao 
filli’ importantiflìnio atfare ■ dell* immunità 
do’ beai delle Chiefe , .e del Clero. £d è 
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cEKiirióio,-4l»c iietcarfo di que’fecoJ* rttw 
fi l>reft fa Chiefa %(ia;5 Bri^a 'dt fegola*^ 
m^fori 'Sii tal" <diattìr»i‘,'^‘ come apparè' da 
tutta la feriè 'dé^-fàgi»! '^nibrti,.^ é^'^ dèlie 
tèktere Dècretalii *- de^ Sórntìi? ^ Pontefici • in 
quella ‘ età-' ftabnki<, Aniì ‘ Soffiatilo ' con 
francheaat aflférmare che dalle regole , e 
d'jgU Atti di tutti gli- otto primi Concili 
genet^Ii tìon^’appaHfce mtnìAio •fegno ,'|wS 
tù? fi potefle' prefitmère, c'he J1a^■ (;Bièfs 
itveflfe' fliìraatqJ'apSdrtenet'é-allà fita autori- 
tà' qutfl è deìicatiSfmo a^re.* 

Mahnelli»‘féeéH 'fegoìenri ffilftrutw già 
'di^C^eldenté’y ’ed' elTéndofi eret- 
te in Europa altre tnovéllé Monarchie, fi 
Vefcori nell' A(fèmbÌee‘‘dé*'l6t*ó GoncHfj 
che fotto la ddnMftàaione ‘dl^‘*qurtll’ hùotfii 
Reami fi radiioatranoV cortiìticrarodo" à for'’ 
'mar ^ canon» per ‘te' manteàraièntO' 'dblfò 
iranchigie do* beni Ecdefiaftict i Delfa qùal 
cofa-non > Tota i Pfotedanti i bantip* 
grandlffinio' rumore , ma aft'éhè atcum Tco- 
iogi*'Fraricefi , qt^intunque CattoKc? r af* 
'fermandó gli unì, e gli altrr, che ft Pre^ 
: lati di S, Cbiefa erano- usciti'! dalli limiti 
Srefit itti alla >Joro à'utoricà 'dà Gésù' Cri- 
fto ed"ai^«ttìo^fte(»'l*‘ fefCe^Tnell* iltrai 
tmeflei ‘‘•'■1 *-’> iVlVh 

? - n '-NèndTnia •chfe-' ' 'Iforèmo - *" 

^ertamente- coA<K<^r*ààP'4bl fià^ 
i f il fo- 
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(blamente , che liVefcoVi, da* quali 
mò. la diTciplina Canoaica fpeccante all* 
liqiiiunità , non penfarono mai di pregiu» 
dicare in minima parte ali* autorità (upre- 
ma data da Dio a’ Principi su tal .ma» 
(erta, ma che quanto (labilirono a ri- 
guardo dell’ Immunità reale , fu da loro 
determinato per graviffime , ed indifpen- 
fabili cagioni , o coll* autorità de’ medefi^- 
mi Principi, o almeno col confentimento 
loro . 

Innanzi però , che diamo principio al» 
la ftoria di quella novella difciplina Ca» 
nonica (labilità nell’Occidente, dobbiamo 
avvertire il Leggitore , che non avendo 
luogo nell’ Oriente, ove regnavano gl’im^ 
peradori di Coflancioopoli ^ quelle ragio^ 
ni, che fecero forgere tal difciplina nelle 
Chiefe Latine : la Chiefa Greca fino alla 
totale edinzione dell’ Impero di Coflanti- 
nopoli (ucceduta nel decimo quinto feco» 
lo, in cui Maometto U. s* infignorl d* 
quella nobiliffima Sede degl’ Imperadorìi 
non fece giammai difpofìzione alcuna su 
.quedo propofìco .* e contencofG di vivere 
À>tto li (labilimenti farti da Giulliniaao 
e dagli altri Imperadori feguenti, trasfe- 
riti nel nono .fecolo dall’ Imperador Bali» 
lio , il Macedone , nella fua celebre 
compilaxion delle leggi, che ottenne il 

B s ^ no- 
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form» ocl ùtcló gioente da Cotta») tino 
]t*orfirog<;n'to' tuo figl'uc»'Q* qitttd leg- 
gi ai4 .u 4 ue , e d M alife raccolte ^na me- 
de lecQio tiono. dal fartnoiix Pattare» 
I*ói.»o- nel Nomoc^ none , ovvéro PtOcanotì'c^ 
fi’ è valuti !a Clnela Greòa fino, al • tem^ 
che ‘cadde iotcQ U fchiavicCL de’’M«o- 

siettaed.^ ■ 

Anii. 1». ttefsa Chiefa. Roman* Ma- 
4re,^ e Macftra di tutte I’ altre. Cbiefe ^ 
per quelli beni,, che pofseleva delle Pro— 
Yin,cw",,U quali, in luUa dooo lo. ttabili. 
mento, de’ Lòngobard li, ancona erano* nroa- 
fla fotta la. do.minaz'Q'ie de’’ Grecr,. b'pa*' 
g&va. gli ordinari; tributi,^ a ne. ricorroìte— 
Va la. fianchigia dalla, picca t- libetalitk. 

deiP Itnperadori di. Caftan ti popoli.- 

.Gli Aiuoti delle; "Vrite de.' Sommi 
Pòrblefici chet vanna ‘per le mani; degli 
vnnnai di lettere; fotta d nome di Ana* 
fiagio Bibliotecario y. meritano il vanta di 
Scrittori, affai veneratorr, e* dtvoti della 
Romana ' Chiefa >. ’e probabirment'e- può- 
«cedierG , che? tutti fcrivefl&ro* nella metTetthia 
'Xiit.ià' di.Roma; : ficchi a niujno- è venuta 
mai forpetto," che alcun di loro aveffe- yo- 
.lurQ) pregiudicare alll diritti della. Chaefa 
Romana/ / j - . . . . 

j^L nondimcW la Stfìttor ’ della vii» 

Au ^ 





41 Glonnni V. racconta, che nel cenn 
po , che quefto Sommo Pontefice era Dia* 
cono; fu mandato da S. Agatone Papà 
in Coftantinopoli per affifiere al fedo Con- 
cilio General. , in qualità di Legato della 
S« Sede: e che ottenne nell’ anno 6 8i. 
da Codantino Pogonatp .refenKioBe di 
quei, tributi , che la Chiefa Romana pa- 
ga\ra per li Pacrimon) ,, che polTedeva nel- 
la Calabria , e nella, Sicilia/^: „ Hic dum 
^ elTei Dia onus , milTus eft a fan£lae rae- 
,, moriae Agachoae Papa in Regiam Ur- 
^ bem cuni ali a Sacer lotibjs , repfaé- 
I, fen a.js locutn Apoftolicae Sedi* in San- 
^ Sexta Syoodo , quae per Dei prò- 
,, vjdennam ibidem cong’^egata , vel cele- 
,, brara ed , expleta autein exinde > a 
cletnent i/limo Principe relaxatus , .ma* 
„ gnum gaudium Eccledae fecum detulic*. 
,, Fieli ipf m San£lam Sexram Sy nodura , 
M vel edi£ljm cleraentiffimi Principis con- 
„ firmans e^tnlem ''yoodum .* necnon oc 
^ alias divalcs judì j-ies, relevantes anno* 
,, ose capita patrìmomorum Sicìliae , & 
„ Calabriac non piuca , fcd & cep:um 
,, frunfleiti fimìliter , vel alia dìverfaquaè 
,, Ecclefia Romana annue m'nime exur- 
„ gebat per rol vere. „ ; 

E I* Autor della vita di Conone Som- 
mo Poutefice» ch^ fu eletto nell* anno 

B d * 686. . 
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•gnoroinato-Ricmeno, rilafciò a41a Gbiefa 
-Romana li tributi , che pagavanó ' lì Pa- 
trknon; 6tuatt o«ir Abruzzo,, e nella Lu- 
cania.* ,, Hujus ' temporibus pietas Impe- 
•j, rialìs relevavic per " facrara iuffiotiera' 
fuam -cfucenta 'aunonae capita, quae Pa- 
^, 'tritnonii Cuftodes Brutiis ^ &" Lucaniae 
j, ^nnue perfolvebaor , Iteinqué & atiani 
juflìoneoi* dìréxit,. ut redituatur iamilia* 
\y fuprafcripti Pàtrimonti , 6r Siciliae, qua»' 
,, in pìgnore a militia detinebatur'. ,, 

L*. uno e V altro ifcrittore atrTibui*- 
fcono queiU beneffcj fatti 'alla Chiefa Ro«* 
maria , non alla giuft'izia , ma alla cle- 
menza*, e 'pietà- cfegl” linperadori' Ceftan-' 
tino , e Giuftiniano ^ ' ' 

Il Cardinal Baronio (i)"^ ‘ dobò avere' 
crpodo , che i* Imperadof' Gmftìniano II,/ 
tentava con deprezza , e con' arte dì fol- 
levare il partito degli Eretici Monotelitì 
abbattuto dalla pietà, dèi Pogònaro fùo^ 
i^rsdecelTore foggiunge' r 'In rdiquis 
fcrnius 'eodem- Ànsflàfio aurore , ipfunv 
„ Juftinianum- voluilTe vid'eri dè EccléGa 
,, R.omana benemereri , dum ex parte 
„ minuic tributum: illud C capitàtiov 

1% 
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‘yy (ìicef>acur ) pfttrimdùìi," qudd Romania 

,, Ecclesìa apud Bfucios pofSdebat relé^ 
9 y‘ vs^fTe'que etiam ea pi^nfiboe tradir alia 
■y, patrimon<a , quae hab,ibat eadetn Ra*> 
„ raana Ecclefia in Sicilia . 

Ma 'per quel che*^ loca a’ GracJ", 
quantunque Maometto tl. folTìé flato ve* 
ramente fornito' di cb^lunaì barbari , ' è 
ferrei ad ogni mòdo effendb’ prowvedutè 
di nlofti ' lumi ' di una faggia , e*^ fetida po- 
litica*, riconobbe che tutti i noveri Im- 
peri, benché acquiftiti con gran' fona \ 
fono per varie cagioni deboliflìmi (limo 
perciò opportuno di ufare tutta 1*‘ 'arte 
poflìbile per berlè ftabilite, e confermare ^ 
il grandiflimo , che aveva acquiftato : laon- 
de procurò per quanto era poffibtie neil^ 
contrarietà della fua Religione a quella 
de’ Greci, fare acquiflo dèli' afiezion del 
lor Clero ^ e per tale effetto ordinò , che 
almeno i‘ VefeOvi fi lafciaffero. vivere inv- 
hm'ni dal pe'fo de’ tributi • Ci dà quella 
Importante notizia' Giorgio Pranza nella 
fua Storia, di cui'ci piace regiftrare qui 
le parole : „'MaHomete« dedit liteeras Pa- 
tfiarchae , cura fubfcfiptìone au£lorita- 
tìs Regiae , quibus illc vexationibus ca- 
vit , rebellari vetuit , & quìcquara tri- 
^ buti nomine ab eo exigi .• vira a quo-^ 
piani adv'erlkfio , & - inimico ' adferri in- 


^ terdixtt Tttf ut vcftìgalibtjs , Se {raMicis 
y, contributiòmbas '^ipfc , ómnefquc ìuc- 
,,'cefTores , & ì(Ubìe£li Epifcopi in perpc^ 
I) Umm vacarent 

Fermandoci adunque ,' per quel che 
tocca al piiticó da noi propodo , a ra^ìo« 
Bare del(’ Occidente } nel corTo del quìa** 
tò fecola della Chìefa , ed anche nel fé-* 
guent.e, li ferocidìm') ed inhatci Popoli , 
che dimoravano, di li dal Reno, e di là, 
dal Danubio , ricrovando V Imperio Oc- 


cidentale inhaccbìto , e debilitato così di 
forze , come di configlio , e gP imperadoii 
deboli^ e molli , fcorfero tutto , o quali 
tutto r occi. lente lòtto il nome di Fran- 


chi, di' Vandàiljdi Goti, di OdrogoCf, 
• dì Longobardi , e come un forte dtlu« 
vio inondarono quelle nobiHslime Regio- 
ni , é fondarono-per la maggior parte la 
varietà de' RegnFy e de’ Stati ^ che oggi 
■eli' Europi olTerviaRio • Di quedt Po- 
poli conquifìstori fui principio una parte 
tra Pagana, e I' altra infetta dell' erefia 
d* Ano . Stlrauroao nOfidimcno ragone- 
■olc,e necelTaro per mantenerli eoo mag- 
gior ficur xza, e quiete nclli novelli Re- 
gni da loro cetti di coirérvarc le le^gi 
dei Ronnni , colle quali le Nazioni da foro 
fogg ogate fi orano fino a, quel tempo eoa 
loddmaaio^ae g<i/eraate; nè giudicarono 
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epportuBO i pruJanti loro Re t 
tare i Popoli ad abbandonare là ReJigio-" 
ne Cattolica, nella quale erano Rati be- 
ne ift rutti, ed allevati » 11 più fainofo 
fra quelli conquiRatori fu Teodonco Re 
de’ Goti * a CUI non mancò altro pe*V 4 *' 
venire il vero modello, di un perfeù.lllmo 
principe, che la Fede Cattolica^, Quello 
degaiflìmo \Xonarca, per quello, xhe ri- 
caviamo da, una lettera fcritta ia Tuo no- 
me dal pio , e fapiente Camodoro fi) 
non impediva che i Curiali folTcro da Ve- 
fcovi amtnelH nel corpo del clero t nè gU 
obbligava , perchè potelTero entranri ,a ri- 
nunciale U poflTeffo de’ proprj l^ni > vo- 
leva però , che per ragione delle loro 
facoltà ùfTìro fottopofli ai pubblici peli- 
La fua lettera è indiriaaata Hartfiruttf 
Poir^ffariBut ^ Vffenforìht r ^ CtMibuP 

T^tnùna^ CìvUalìf. Egli dà ad erti nO- 
tiaia di a^ere efeotato; di peG 

prete Batiliano t ma perche il pelo , 
cuà (carica quefto Prete, non polTa ca- 
dere ful'e rpalU degli altri CutuI. i or- 
dina , che r* fomm* dal Prete dovuta ffa 
fottratta dal carico , a cut era fottopoll» 
il corpo de' Decurioai t dichiarando^jm» 
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eHcr lecito beneficio i chìcchesfio cóli* 
iiltruì detrimento . Giufiifiìma regola ^ 
che fu tenuta innanzi agli occhi dalla 
fanta memoria di Benedetto Xlll. nel tem* 
po , che goi^ernò 1' Arcivefcovado di Be« 
neventù i giacché non anìmecteva perfo« 
na veruna nel Clero fenza avere autenti- 
ca dichiarazione dal Comune « che il con- 
cederle r Ordine chericale nón apportava 
alla Comunità detrimento . Ma conviene 
tnetcefs /otto la con/ìderazione del Leg- 
gitore la memorabile lettera di Teòdorìco.* 
,, Munificentiam nodram nulli volumus 
,, eWtare damnòfam j ne qnod alteri tri- 
„ buitur , alterms di/pendiis applicetur « 
„ Et ideo praefcntì auctoritate cognofcice, 
,, prò forte 'quam Butiliano Pcesbyrero 
nufira largitate contulimus , nullant 
„ dcbefe folvere fifcans calcoli funéìio- 
nem . <Sed in ea praeftatione quanti fé 
y. folidi comprehendUnt , de tertiarum 
illationibus vobis noveritis e/fe relevan* 
,} dos • Nee inferri a quoquam' voiutnus^ 
y» quod alteri ro/lra liumanitate remiH- 
y, mus : ne quod dì£lu nefas eft , bene- 
y, meriti niuniis ) intiocentìs contingat efìfe 
yy difpendmm . 

Lì Pnnt'ìpi che dominavano li uo^ 
velli Regni ^abiliti in Europa , feguiti 
dal corpo delle lor Nazioni divennero y 

mercè 
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mtnh ft divifia grazia , fimiTmente Catr» 
tòlìci' • Sicché di due ^pòliV * unò 'flr*- 
•ni^rày t i* altro Romano , p^ mezio fpe- 
cialménce delta ' Religione Cattolica fatta 
il lor comune > fì " formò^ infeoiìbilmanre 
‘ Un ‘popolo 'foto' . ^ 

La ‘forma del governo di quelli Re- 
gni' non dipendeva afTolutamente dall’ ar- 
bitria *, e volontà di un' folo i ma ritene- 
va un teraperàrnéntó Ariftocratico y perdtè 
‘dai Grandi ii podsdeva Una “confìderabile 
'autorità -nèlle-'maggbri^ e'piir' importanti, 
‘delibetatìonì ? dello 'Stato , le quàlr .fi 
'prendevano nèllc loro gèoerali'Airerablee’j 
ove' fpeeiialmente fi fiabilivano tutte lé 
‘leggi per Io ^ governo della Nfazioné . In 
«foratila^ erano foctopofli ‘quelli Popoli .a 
quella forma di regnare , che ‘ praticava 
rla'Nàtione Germana , dalla qualé origi- 
-rariaménte erano ufoitì r giacché' prefTo^i 
•Germani ;^ ‘ cornei 'avvedutameme olTèrÀ^ 
“Tacito-, lì Principi fi compiacevano di fe- 
f gnar pià tofiio peffuaderido che ^cotnaii- 
dando .V - ' • ■ • ‘ ' ‘ 

Ma perchè fa Iperienzl aveva' latto 
• «ppréndère a’ Gtartdi delle fuddetfe bar- 
f bare '-Nazioni,^ che Je'lèiitere fcìeÀ- 

erano fommamente' necéffarié' ‘pet ' ben 
r regolare lo Stato' i qiiìriljì ‘^ivvètìne V che 
d(^ Ifvek ricevuta: la 'RcIigTOn'CfiftWrth, 
*»’• e U 
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e- U FeJe Cattolica fftimaroao opportune 
il ammettere in gran parte de' maneggi 
delio beato, e dell' aniniiaiftraaien del 
Governo, i Vefeovi * 6» gli altri ,Prela:i 
della Chiela^ fra’ quali (obntente al/ora 
li aveva conofeenaa delle lettere i poiché li 
laici nobili non avevano altro mellìere , 
che la caccia , e la guerra : ed il balTo 
popolo unicamente attendeva all’ arti mec- 
caniche , ed alia coltivazione de’campi* 

Da qUi'fto principio,, nacque , che 
nelle AlTembiee dello Sw.to., •che /in quei 
‘ tempii cbiamavanlx Conci! j. , intervenivano 
li Vefeovi , e gli Abati > e come il Corpo ri- 
conofcluto per lo più degno , e per lo più 
faggio , occupava in quelle radunante il 
primo luogo non meno di dignità , cht 
di autorità • ' 

In fomma reggevanli quelU Stati , 
jcome appunto al prefeace Veggiamo , che 
• fi règgono la Pollonia , e P Inghilterra , 
Antì i loro Re neppure godevano il di- 
ritto pienamente fondato , e (labilito , 
che lì loro 'figliuoli fuccedelTero ad effi 
^ncl Regno « 

Quelle cofe fono ccrtilfimje perequa- 
lunqiie , tiene mezzana cognizione della 
Storia degli anttó^ di Europa . E 

certamente ìn aicuni Reami fi oÌTervapp 
ancora manifcfti vcftig; dS tal «difciplioa 

da 
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ét 4|aeIIe Nazioni ufata > perchè veggta- 
mo pelle radunanze .degii^ Staci generali , 
che tal £aca fi tengono per deliberare dei 
fatti più importanti, e fulli quali li Prin* 
cip! vogliono il conienfo della Nazione , 
che da’ Prelati Ecclefiallici fi gpie il pri- 
mo , e più ragguardevole luogo . 

Guglielmo Malmesburienle , il quale 
nel fecolo dodicefimo rcrlfie alcuni libri 
dMftoria, che -Tono ùv pregio per al- 
quante buone , ed importanti notizie , che 
da lui fono fiate alla pofieri;à tramanda- 
te , credette , che da Carlo Magno . fof* 
fero fiati per una profonda politica col- 
locati in un fommo grado di autorità ,^e 
di grandezza li Vefeovi della fua ,graa 
Monarchia, si perchè come refigiofi, fii- 
mò' dovere elTere a lui più, fedeli , che 
tutti gli altri Tuoi Minifiri : e si ancora 
perchè per mezzo delle cenfure poteva* 
no reprimere. le foUevazioni de* popoli 
della Germania , li quali quantunque, fof- 
fero ferocilfimi , ad ogni modo fiogolar- 
mente veneravano la Religion Crifiiana^i^.* 
,, Carolus Magnus prò contundenda gen* 
,, tium illarum ferocia omoee/pene terras 

/ li !.. n . 
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;y Ecolefiis contulerat , confilioriffiffle per- 
„ psndens , nolle facri Ordinis honiines 
„ tam facile, quam laicos fideiicatem Do* 
mini rijicere . Praeterea (ì laici rebel- 
,, larent ,illos poiTeexcomamnicationis au- 
£ioritate » Se potentìae feveritate cotn- 
,, pefeere . „ 

Il Cardinal Niccolò Gufano nel de- 
citnoquinto fecolo poifedè una dottrina ^ 
una erudizione alTai rara , a riguardo 
delli piccoli lumi di buone lettere , che fì 
avevano nella Tua età : ferine quefio ce- 
lebre Cardinale, che P Imperadore Ot- 
tone II. feguendo le pedate di Errico I* 
Uccellatore fuo Avolo , e di Ottone il 
Grande fuo Padre, fì fofìe guidato ^ colla 
medefìma regola politica, che dallo fcric- 
tófe-Inglefe , come abbìató veduto , fii a 
Carlo Magno attribuita (i) ? „ Otto Se- 
cundus', unico gaudens filio, & mulcia 
p Regnis', cogitans difficile fore abfque 
„ miximo labore 'fot Regna in pace a- 
“,j liquandiu-fervare poflTc ì infequens ve- 
„ fìigta Avi fui Henrici Primi , & Ot- 
',, tonis Patria, fuma cogitatum ad rea 
',, Ecclefìa.fìfcas appulit, confìderans multa 
,, )am;feIigiofis locis per praeteritos Re- 

. 

' (i) ' C.artiinalis. < libi de 

Cancei’d» CatboU^ cap, z/, . < • ^ 
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ges donata fumma pace gaudere , quia 
5, verecui dura erat Dto duatis vim ia- 
,, ferrei animo ponderavic ordinationem 
fané^ae Synodi Roinanae Eccfefiae, de 
5, qua 63. dìJiinSi, in 6yi odo , per qu<m 
perpetua dabatur poteAas Imreratori- 
^ bus , & Ronianum rontifìcim , fic cun- 
„ 3 os iub Imperio Epdcopos inveli tendi , 
,, vei falcem eorum confenìum femper con- 
„ currere debere, celebrata canonica ele- 
,, Elione I, ul 63. dìftìn^l» SanSioz 

,, rum : unde hoc ponderans credidit , 
,, perpetuls temporibus , Itnperb fubje£lis 
yy pacetn dari poITe , fi temporalia domi* 
yy nia tam Romanae Ecclefiae , quam aliis 
„ adjuiigerenrur cum certi fervitii ob- 
fervanone » cum eniro culrus divious 
y, augmentarerur i 6 c Religionem io tna- 
ff gnam reverenciam exaftandam credidit,. 
yy quando fan£Iifirmi magnae potentiae a- 
„ liis Princtpibus intermifcereatur , no'a 
yy polle tunc quofque voluntate in pec- 
yy catis uti. Nulla publica fprrabat tinquam 
yy peccata capto ru m , & depopulatorum. a- 
,, grorum , & ccmmunem pacem turban- 
,, tiun),' incendianorum,& confimilium polTe 
„ nutriti., Ecclefiaftica. farra pc.teftate 
„ potenti , & valenti refifiente . Etiam 
,, praedònes , & pauperum oppreflTores, qui 
yf parciculari regimini praee^ent , fic cor- 
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j,’ rigi poflfc afifirmabat 5 ut Cc tbfque fy* 
,, raonica opprefl’jooe populus in 1 increate 
,, vi . era po(lec , Imperio etiara tfanqml- 
j, liflìmo .• non dubnabat hanc ordinano- 
„ nera effe utilidìmam , quando per an- 
,, nua fervitia ac praeft monias , cuìlibeC 
,, Eccledae juxta quancitatem ttmporalium 
,,*Ìj)diSas, ftattts Imperialis roanutenere- 
tur , ac etiam multo major Imperii po- 
,, teotia ex hoc appareret , quod illis o- 
„ mnibiis dorainiis , ita Ecclefiis traditi* , 
^ duHus nifi' per Imperium , & abfque 
,, fuccesfione praeelpi poflet . „ Fece la 
ftefla importantiffima offervazione 1’ eru- 
ditidìmo Onofrio Panvinio , e non dubi- 
tò di fcrivere , dimorando nel centro del- 
la Città di Roma, le feguentì parole : 
,, Poftquam vero juris Imperli fafta eli 
„ eonimiem Praelatorum' elenio , queinad- 
j, modum & caeierì Principe* feculares 
,, Imperii , tum Caefares, qui de Reli- 
j, gione bene mereri' volebant , fine Im- 
„ perii tamen praejudicio , coeperunt Epi- 
„ feopos ,& Abbates ob Religionera , tara- 
,, quam potiora Imperii membra , prae 
5 , caeteris laici* Pnneipibus honor’te , prò* 
„ lana ditione , ^ ingentibus opibus ho- 
,, ne dare , arce* ,oppida, urbes , marchia*, 
„ ducatus , provincia* , pedagia , lelonia , 
,, ve^igalia , portoria multa alia,quae 
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j> Tmpcrn propria erant , Epi/co patibili 
)} concedere 9 quae vel ex luis propnis 
)) bofiis , quae ad Impetium pertincbact, 

)) vel ex aliems leudi^ erant. Nam laicis 
)) ^nncipibus bne Itgititno haerede mor- 
)) tuis , eoium Frovii cias , quae bencfi» 

„ ciarlo juie ad Imperium ptrtinebaot , 
„ non alns atnplius laicis Rcgulis , fed 
Epiicopis concc'debant ; atque bac ra» 
,, tione cmnes Epifcopatus , & Abbatias 
,, ItaJiae , Galliarum, & Germanae, imo 
,, totius Orbis Latini, & denique iptc m 
„ Poncificem Rcmanuna ex pauperibus 
„ ditiflimos , £r max mos Principe s fece- 
,, rum ex eis fc.l.cet opibus , quae an- 
jy te Imperli juri's erant i m nulla re 
„ propierea Imp. riala jura m'inui exifti- 
„ mantes, quifpe quod certi effent , eos 
„ omnes Praelatos a (e designa ndos fore, 
,, &t nonnin ju^u Alò , £c voliìntatc , Sa- 
^ yy cerdotia ìpfa obtenturos • ^ 

Nondimeno per ?e cofe già da noi 
dette , e che appreso diremo , (on per- 
fuafo , che tutti li Aindatori del'e no elte 
Monarchie fle quali felle rovine dell'Im- 
perio Romano forfero in Europa , a ve Ae- 
ro giudicato, effere il più Ano tratto di 
Politica, che da loro pore-a praticarA^ 
enettere gran parte del governo de' loro 
Stati nelle mani delti Prelati di Ghie- 
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fa , e per, taf mciio intCTfiflàrJi ;alla, /oro 
c6n:ervaiione. Ma fe quefta politica fortifse 
fémpre un j fine felice, latcio cctìfìdenr^ 
lo a coloro , che vogliono pren4erfi la 
pena di eiauamente diianiinare le cagio- 
ni, che produfT^ro le gran dilcordie fra il 
SaceidoAo e 1’ Imperio, e gli effetti che 
ftguirono da.que’ fuiieftiffimi ,conaafii ^ 
Premsffe quelle offeivaiioni , de- 
ve ceff^re la maraviglia, e dobbiamo ri- 
cònofeere la cagione , per cui celli Capi- 
tolari dei Re y e, degl’ . Imperadorì della 
Nazione Francefe, e nelli Concili della 
Spagna , celebrati ne’ tempi , che domina- 
vano li Re Goti , fi vegga una mefcolan- 
za di leggi , e regolamenti, parte ipettanti 
al governo delle Chiefe,, e delle (.aule , e 
Ferfone Ecclefiaftiche ,.e parte puramente 
fpettanti al reggimento dello flato tem- 
porale. E quella cagione di sì fatta nje- 
fcolanza , fu ben conolciuta , e notata da 
Antordo Agoflino (>), da Francefeo Fio- 
rente (z) , dai yilladiego ( 3 ) , e dal Sa- 
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(i) Anton* Angufiìnus Jth* dt 
Or/tihtn* •> >1 ^ , i--. 

, (a) . Pramìfeut ’P/oreftr dt/ert* 1 . 
ftfrh Xanon-^ pag* i2o. . \ _ 
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Irtivednr (i)' uomini , dilli quali 

furono'tàtte grandiflìoie fcoperte , per dac 
lame alix- fì'ona , alle leggi , ed alli colia* 

I mì^de'fécoli barbari. 

Per r^uefta tnedelima cagione , olTer* 
tianio nelli Conciti celebrati nella bpa« 
gaa, nella Francia, e nella Gernaania, 
nel corfo di que* fecoli , e ' regnando 
que’ Monarchi taetterfi in ufo il brac« 
cio Ecdefiafttco contro li violatori dell’ im-i 
oaunità , e privHegj del Clero , e délls- 
«Chiefe» dovendoli* a giallo titolo denomi* 
irare li Canoni latti su cali macerie , leggi 
dello Stato, come fatte da’Vefcovf appog* 
giaci alla’ fuprema autorità del Re , ed at 
oonfenlb de'Grandi della Nazione! in ma* 
.niera cbe -fi ' attribuifcono alli medelìmi 
Re , fotto li quali furono Habilite . £ li 
I Rimò convenevole ' avvalerli per quelle 
I dirpolizionì del braccio di Cbiefa , e'noà 
I deila fola forza' delle leggi temporali, per* 
I chè que* Monarchi non avevano il brac* 
I CIO aliai force,' per reprimere li barbari 
rìolatoTÌ deir Immunità > che li Cherici , 
c le Chiefe, dal tempo , cbe quelle 
I Regioni erano fiate lignoreggiete da* Ro* 
. x. <X/. C ma- 
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ttaoi, tvevano goclute? eJ 'tifo mcoìitro' 
prcfTo que’ Popoli) quantunque barbari , 
aveva ^ran forra la Religione * e perciò 
l’autorità de* Vefcovì era grandiflfìrm , 
perchè oltre alla poteftà fpirituale ^ alcu- 
ni di loro avevano il vantaggio di fode- 
^ere li principali uffici dellt Repubblica^ ' 
e per la loro fapienta, e pietà, erano 
{ommamentc . da tatti venerati . Quindi av- 
venne, che tal fiata li fteffi Re , per ef-- 
ferc' più prontamente da’ Popoli obbediti, 
non avevano rpffore di 'far ricorfo alla- 
protezione de’ Vefeovi , e perciò negli At- 
ti de’ Concili della Spagna , e della 
Francia leggiamo formati canoni efpref- 
fi per dar fona all’ autorità. Reale , e per i 
cofi Tìngere i Popoli alla dtvuta fedeltà , 
cd obbedienza. 

Quelle medefime cole fono Hate mol- 
to pi’à ampiamente dimoftrate da Lodovi- 
co Toramafino (i): avendo egli con una 
moltitudine di pruove incontraftabili fatto ‘ 
conofeere , che nella Francia , ficcai" fotto I 
li Re della primiera fchiatea',' come fotto | 
quelli della feconda ^che dominarono an- 
cora nella - Germania , e' nell- Italia, } e cb« 
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altresì per gran tempo fotte quelli del/», 
terza i per mezzo di sì £itti generali Con.* 
cWj, nelli quali inCerveoivano li Vefeovi, 
e li Grandi^ che avevano alla lor. teflar 
il Re , fi determinavano le leggi , e gli 
a^ari fpettanti tanto alla Chiefa , quanto 
allo Stato i corroborandofi tutti li (labili-. 
menti coll’ autorità Reale / ed in effetto 
fotto il nome del Re fi < pubblicavano 1» 
determinazioni. ' . ■ ^ 

• • l’ruova oltre .a cib il Tommafino,. 
che la pratica (lefsa avefse avuto luogo^. 
nelle Spagne , nell' Inghilterra , e nell’ 1«- 
talia : e che' di tal natura erano li celen. 
bri Concili , Toìetani , la difclplina de\ 
quali è anche al prefente fomroameoce ve*, 
nerata da tutta la Chiefa ; ma fenza aa<» 
dar più oltre raccogliendo per provar que* 
do fatto autorità di Scrittori moderni i 
baderà produrre la teflimonianza.- d’ Ine* 
maro Vefeovo diReims,'che vìfse in que* 
tempi , ed ebbe una grandifàima parre io 
tutti gli afifarì del Reame della Fran? 
eia ( 1 ): Confuetudo autem tunc tem* 

,, .poris era t , ut non faepius, fed- bis. io 
^laono Placita duo tenerentur.' Unum 
^ quando ordinabatur ftati» totius Regni 
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5,- ad anni vcrttntJi fjjatmm , ^uod ordi- 
,, nacum nullus evencus rerum, nifi fum- 
yy ma necefficas , quae fimiluer roto Re- 
,, gno incumbebac , mutabat : ,, dalie qua- 
li parole raccogliamo , che l’autoruà delle 
cole ftabdice. in cale Al'sembiea era fera- 
ma, e che non potevano eisere facilmeme 
variate : fiegùe Incmaro a ipiegare la qua- 
lità delle persone, che in quelle A£sem-. 
tilee ù radunavano per deliberare .* „ la . 
„ quo Placito generai icas uoiverrorum tna- 
,, }orum , tam clencorum quam laicorum 
,, conveniebac. Seniores propter conhlium 
„ ordinandum, rainores propttr idem con- 
^‘,,filium Aifcipiendum , & tnterdum paricer 
„ traéiandurai & non ex poteftate, fed 
„ ex proprio meoCis intelle£ìu , vel fen- 
„ tenda confirmandum. Indi poco ap- 
prelso deferive la maniera , colla quale fi 
regolavano, e governavano quelli Con- 
cili ( 1 ) : ', Sed nec illud praeterroittenr 
,, dum quomodo fi tempus fereuum erat 
,, extta, fin autem intra diverfa loca di- 
,, (lincia era ot .ubi & hi abundanter ag« 
„ gregari lèmotim, & caetera mulcitudo 
jf ìepàractni refidere poluiisent. Quae u« 
^ craque ' tameo feniorum fufceptacula fif 
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in <!uebas divifa erant, ut pniuo cm- 
)) nes Epifcopi , Abbares, vel hujufmoHi 
■>, honorificentiores. Clerici > abfque ulta hi- 
corura coimniKCJone congregareotur . Si- 
,, militer Comices } vel hujuimodi Princi- 
pes lìbimet aniicabiliter a caetera mul- 
'j\ litudine primo mane lègregarentur quoa- 
fque tempus live praefente , five abienta 
jy Rege , occurrerent. Et tuoc praedi£U 
„ feniores more Tolito , clerici ad fuani', 
laici' vero ad /uam conftitiifam Curiam 
convocarentur. Qui cura Teparati a cae- 
y, teris efsent , in eorum manebac pote< 
yy fiate, quando fìtnuf , vel quando fepara^ 
yy ti refiderent, prout eos tradandae caii- 
fy Tae quafitas docebat, live de 'fplriruali» 
yy bus, live de fecularibus , feu ctian» 
yy comraixtis. „ 

Per varie cagioni, che non fa .bifo- 
gtio rapportare in quelio luogo , a .poco 
a poco tralafcìarono quelli Concili di met- 
ter mano a difporre degli affari' ipettan- 
tì ’alla-dìfciplina delia Chiefal, riJucendo: , 
fi le lor determinaaioni alle fenaplici fac- 
cende dello Stato , e fpecialmente alla 
toncelfione di que’ fufifìdj,fde’ quali ^ 
Principe teneva bifogno.r 6 prefcrojiunV- 
verfal mente H nome in tutta Eu^qpa d^i 
Parlamenti . Generali , e di Radpnarr'é 
delii Staci dd^. Régno. 'Anri nel trediro- 
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imo fecofo fa tameffo In Francia ne* 
Parlamenti lo (lato Popolare ancora , con* 
venevolmente defignato col nome del Ter- 
zo Staro . Nè era conlueto , che fcnaa rio- 
tervento di quelli Stati, o Parlamenti li 
- flabilide alcuna novella impofi^ione , fuor- 
ché nel cafo di qualche grave, ed eftraor- 
dinaria necelfita , come da‘Scriccori Poiiti-* 
ci è dato gi^ oirervato. £d il Beicarr, 
non ifpreiiabile dorico Francefe Ialci6 
xegidrato, che Carlo VII. Re della Fran- 
cia nel quìndicelìmo fecolò , ritrovandoli 
il Reame fconvolto, e lacerato dagt'In- 
gleG , fu il primiero Re , che averte per 


raccogliere i fartidf, tralafciata la radu- 
nanea de’ Stati: e che Lodovico XI. fuo I 
£gliuolo lì valle della medeHma pratica , 
avendoli alfa! di rado convocati > e che 
per ultimo dal Re Francefeo 1. non fu- 
rono mai per tal bifegna raccolti. Narra 
«gli di quello celebre Monarca ,* „ Mul- 
„ ta bella fufeepit', & infelicìter gellìt» 

. „ Hinc Plebem inconlultis tribus Gallìa- 
,, rum ordinibus, ut olim morìa fuìt , ve- 
rare conatus ed. Hinc fe Gallus Regea 
j, ex ephebis, atque e tutorum potedate ' 
„ eduxìire , faepenumero. Jaflabac • Ufi 
enim raajora negotia, & ad rem Gal- 
,, liarum publicam fpe^antia , nonnìlr de 
,, Principum confa óguineorum, ac duode- 
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cim Patricìorum conufio èxpeJire, oiiiif 
f>» ^ Plebe miG ex trium ordinum courea- 
•j» Tu extgere folebaot» Hic aliam triaio 
yì jogt^cflTus eft , quaia ejus pofleri ingre- 
„idi podus , quam Reguni anciquorum 
*>i veftigìis inliaerere maluerunt. „ 

> Quello coftume tenuto dagli anticliì 
Re della Francia di valcrS del configlioj 
e confenfo delti Stati per iftabilire le de- 
liberaiioni più gravi ^ e più importanti 
• 4 el> lor Reame, dette più volte animo a* 
Prancefi di credere , e pretendere , che li 
Stati radunati avedìero autorità fuperiorc 
0 quella del Re medeGmo i il che fu iio«* 
tato anche dal gravidSmo Storico Errico 
Caterino Davila (i), e fono da tutti co* 
fiofciute le terribili Rivoluzioni , avveou* 
te neir Aragona , e nella Fiandra fotto 
il Re Filippo 11.. per Gnigliantii idee^ 
che già fono fiate dottamente confutate 
da Nobiiidimi Giureconfuki : e .che giu* 
Aa >là prudente ofTervazione. dei Davila , 
fono fiate fempre riprovate dal modo, 
con cui li Stati fi governavano, e deter* 
minavano gli affari. 

Ho creduto convenevole , e neceffà* 

C ♦ ' . r io ■ 
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rio- il .fiire al prefente quefte 'rifle/ISoal 
.Culla, maceria de’ Concili,* e ^Parlamenti , 
.coll’ intervento de’ quali nelli fecolii an^* 
tecedcnti G regolavano li, grandi: a0ari ia 
£uropa perchè quella oiTiervazione , in-^ 
£eme con, altre^ cunfiderazion.i già da npi 
fatte, e che appreflb faremo per fare in* 
tendere Io. (lato, in . cui h (-ritrovava ia 
que’ tempi > quella >aobdi{Iìma ■ parte del 
Mondo , gioveranno* maravigliofamente a 
farci perfettamente conaprendere . li dabi* 
limenti. fatti coll’, autorità ..della Chiefa , 
fui punto dell* Immunità reale delle Chie* 
ie, e de’Cheriei» ed affarci conofeere li 
•^iudi motivi, .che ebbero li Concili % 
mettere le mani nel regolamento di que- 
llo affare i quantunque, gli altri preceden^ 
ti Generali Condì) ’oon avelTero mal pre- 
fa cura di tal negozio che. dipendeva per 
difpolizione divina iwteranten te dalla, pie- 
tà, e prudenza de’'.Principr Criftiani* 

< Se la volgar turba .de’ noftri Caoo^ 
nidi fede data fu fficien temente provvedu- 
ta ideile- notizie da noi rapportate,' non 
avrebbe commedr ìofiaiti errori nell*' in— 
terpetrare alcuni 'rottami* di*. regolamenti 
fatti nelli fuddetti Xobcili della Spagua , 
e della Francia, che ritrovanfi nel De- 
creto di Graziano? ove perchè tal volta 
han. veduto trateariì .'.di materie fpettanti 

*i> » * 
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imminente alla tempora! Polizia male a 
propofito n fono avanzati a' credere, che 
‘ibfle iegittima confeguenza , lo flabilire, 
che 1' ispezione, e regolamento di si fac« 
te macerie appattenefle in qualche modo 
«11’ autorità ìpirituaie 'de' Velcovi . ' 
t Ma- 'ciò non «ppartieno al' 'noti rò 
proposto, al <}uate rivolgendo d dìicórlb^ 
dobbiamo oftervare , che U Principi delld 
novelle Monar^ie fondate io Europa<^ 
lardarono' che le Chiefe lì regolalTero i 
prelTo a poco , nella ferma,' che 'fetto' r 
Impero Romano lì erano regolate.* e fpe« 
cialmente quando -eflì dbeonero Cattolici ^ 
■on ebbero difficolrà dì far loro ' godere 
quelle prerogative, ed immuintà, che fót-^ 
co i Romani avevano godute, o poco cfa^ 
quelle diverfe.' Efercitando però la mede-' 
fima autorità, che gl’ fmperadori<RomanP 
avevano efercicata, regolando, e mede-^ 
rando qne'llo affare ‘fecondo la ‘ragione,^ 
ed il Viibgno dello Stato ricercava: av-‘ 
vegnachè tal volta trafeorreflero in qual-" 
4 fbe abnfo. • ' •“ * < 

- E cominciando dalla Francia, che’ 
era fra gli altri Reami ffabiltti in Oeci-^ 
dente falle rovine dell* Impero , il piò' 
cofpicuo , ed il più illuffre , e che ha 
fneritato il titolo di Prìmogtnito' di S. * 
Cbiefa; npa ^uhita Girolavo Bignòne,* 
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che il gran Cfo^oveo , e gli- altri Re 
Francefi, avefTero alle Cliiele , ed alti 
Chericì conceisa ogni fptcie. d’ iairauniià .* 
c molto più largamente di ciò , che ave- 
rtano fatto gl’ Imperadoii Romani (i).* 
y, Hanc primi Chtiftiani lmperatores par^ 
et cani, i& modicam Ecclefiis tribuerunt, 
9). & fnltio quidem a civilibus , & perfo- 
9, nalibus.. muniéribus , tantum, qiiod ex 
9> libi XVJ. 'Codicis Theodofiani facile 
;>,perfpicitur .. Pleniffima vero immunitas 
9) a Regibus noOris concelTa eli ì ut me- 
99 rito .dici poffìt fuo exemplo caeteris 
9, Prinpipibus eandem immuiiitatem Ec- 
99 cleftis wconcedendi audores fuilfe • ,, 
Ìax (lelfo afferma Ludovico Tommàline (z ) , 
Aozi una Canta genercfa opera di pietà 
viene da lui in primo luogo attribuita & 
Clodoveo^ che fu il primiero fra li Re 
della Francia, che aveffe ricevuta. l’ac- 
qua del S». Battelìmo* £• fembra che il 
Bignone- abbia avuta la medefìma creden- 
sa, giacché in ipruova- del fuo fentimento 
produce il Canone 5. del primo Concilio 
dì Orleans 9 che fu nell'anno 511. rada- 
fiato ' dallo fteflb Clodoveot ecco le paro-^ 

le 
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le del CoDcilio .* „ ' De • oblattonibus vef 
j> ^uos Domin«s- nofttr Rex Ec- 

,, defila Tuo muaere- conierre dignatus 
), vel adhuc non babentibus, Deo iBfpì- 
rante contulerir, ipfori:m agrotuni , vel 
j, Clerivorum itiintunit'tte coftceffa, ,, 

} . .:Ma io diibiio fonenieo tc che alfa 
raagnibcenza 'delle' parole /colla quale que-» 
Hi erudir i(Tìmi'> ber f! Fori elaitana 1* opera- 
delli loro Re ^ no a ^omrponiefTe la magnifi*- 
cen^a de fatti di qae' Monarchi. lmper« 
ciocché per quel^che tocca alla teftimo* 
nìanza del Concilio di Orleans-, è mani*-- 
feflo per le parole addotte ^ èhc -Glodoveo 
coocelTe ' r Immunità a- riguardo di ‘ que* 
beni che • egli -medermio donò alle' 
Ghiefe, e fé più oltre’ fi foffe ftefa ‘f*-* 
pietà, di quefto Principe, H Concilio glia--* 
vrebbe fatto torto', facendone memoria 
riguardo di quelli foli beni . ' . > 

Adduce il Tommafinò la Coflituiiont • 
del Re Ck>tari6 (r) ,• li' termini della 
quale , par che Teramei^te^Habilifcano una-‘ 
ìnktera' ‘immanità a pro ^' delle "Chìefe , e '• 
de’- Cherici. NotìdlmanCo 'conviene riflet— 
tcre j^^^^dbeigwfta te -pratiche 'de qttfclH' età j- 
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li privilegi app6D3 avevano forza 'durante 
il corfo della vita . del Principe che ne 
aveva fatta -la concellìooe. 

‘ • E certamente Clotario usò quella 
pia generosità verfo le Chiefe negli ultimi 
anni ^el/a ,fua' vita^* perchè .antecedente-, 
mente aveva cercato di elìgere* la terza 
parte de’ frutti.delle Chiefe del fuo' Rea- 
me , come coda dal.iiedel racconto, che 
ne fa Gregorio Turooefe C„i)? ^ ' 

L’ altre pruove , delle quali il Tom- 
thalino fi vale, 'a riguardo delli Re Teo- 
deberto , e Dageberto , upicamente ci 
' convincono, cheiquéfti Monarchi avelTero 
conceduta una > piena -efenzione ida’ pefi 
ad alcune particolari Chiefe della Fran- 
cia . Laonde per la forza delle medefime 
pruove pofiìamo argomentare ,■ che li fud- 
detti Principi dall* altre Chiefe de* loro 
Stati aveSTero almeno io parte rifeofifi li 
tributi dovuti dagli beni de’ Cittadini. > 

Il Re Ghilperico fu Cempre oftinata- 
meote av verfo dal mantenere quelle efen- 
aipni , alle * quali* avevano acconfent ito , i 
fuoi PredecefTori 58 prò ideile Chiefe . An- 
si narra il Turonefe , ' ch^ ^li 'fpefiTo -fi 
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lament^v» f che ìe 'ricchezze fòfTero trir 
pAfsate 4^1 Fifco del Principe all\EcarÌ3 
della Chieia .* affèrmaoilo , cbe^li Vefcovi 
1 € non li Principi, regnavano ^i) .* „• Ecca 

yj pauper retnaolic tìfcus nofter : ecce di- 
yy vìtiae nodrae ad Ecclelìa; fune tran- 
I „ slatae. Nulli peniuis nifi /oli Epifeopi 
,, regnant. Periic honor, noder , & .ttan- 
„ slatus e(l *adi Epifeopos . Civitatum^ „ 
Éd altrove quella. Scrittore xitcconta an- 
cora di quedo Principe- (x^ : ,, PoAhaec 
yy Chilpericus Rex de pauper i bus , ,&• ju- 
,, nioribus Eccleliae, & BaClicae bannos 
„ juffit exigi,:pro eo qupd in . exer^ituni 
,, non ambulafsent* Non enim erat con-, 
,, fuetudo, ut hi ullam^exolvercnt publi- 
„ cam funélionem. „ - 

Ed io fine lo-<Storico medelirao- rife- 
ri/ce , che da Chilperlco furono (aggravati 
I gli Abati di novelli. ;-peli y querelandoli 
contro, di loro perchè avefsero fatta refi- 
I (lenaa nel far ricevere alcune (Iraordioa- 
I rie iropofizioni, delle .quali - egli voleva 
caricare la mifera plebe. f 3 ). 

^ Ma ' fecondo - il mio debole avvifo 


• , (0 * Turtn, M, ( 5 . cap,"‘ 45 * ? 
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Diana cofa' maggiormenté diraoftra , che 
folto la primiera razza delli Re della 
Francia fofsero varie, ed incollanti l’im- 
munità, che le Chtefe , e li Cherici go- 
devano, quanto le due formole, colle 
quali fi folevano concedere, che ci ha 
conleryate il Monaco Marculfo-* e che 
gialla il confenfo di tutti li più valenti 
Critici , c* infegnano quali erano le pra- 
tiche, le 'CO fi urna nze, e le leggi, colle’ 
quali fi ‘regolava la Francia ne’ tempi del-' 
la luddetta fchiatta de’ Re , 

' ^ In una di quefte forinole titolar» 
EMunitaf l(egia y fi legg? : Sed qaic- • 

y, quid exin'de aut de ingenuis, Out de 
yy fervientibus , caeterifque nailon ibus quae 
funi intra agros vel fines , feu fupr» 
térras praeiìét'àe "Eceléfiae ” comma nen- 
,, tes , fifeus aut de freda , aut undecum- 
,, que potuerat fperare , ex oodra indul- ' 
gentia , prò futura falute , in luminari- * 
bus ipfiùs Ecclefiae , per manum agen- ’ 
„ tium eorura proficiat in perperuum \ -, •' 
É nella feconda una fimig'ianfe claufu]» ^ 
i blTcrva .* „ Et quicquid exinde fifeus 
,, Boiler poterai fperare, in lumtnaribus 
j, ìpfius Ecclefiae in perpetuum proficiat.,^ 
Nondima'nco in quelle due forinole’ 
efpreiramente fi tratta di un fof Vefcòvo, 

( idi una fola - Chia^ j quali- fi conce- 
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de V Immunità via -qual concezione fa- 
rebbe (lata fuor di propofeo , ie da tut- 
te le Chiefe , e da tutti i Cherici fi 
£o(fe goduta quefia importante prero> 
gativa • Checchessia di ciò , da tali 
ibrmole potrà il. Lepore riconofeere che 
r Immunità ,, .di cui difputiamo , di- 
pendeva da.lla' liberalità , e pietà del Prin- 
cipe , il quale, come .fi fuole delie limo- 
iìne , fiabiliva T ufo da farfene , ed 
efprimeva il frutto fpirttuale ,che egli vo- 
leva ricavarne : e dichiarava ancora , che 
Ja conccfiionc folTe una pura indulgenza 
del Principe medefimo t Ex 7nera ìndulgtn-» 
tìs ypro futura falutg ^ in lufniti'iyìhts ipfiut 
Bedeftat ^Cexzimtnìe. non ufiam ■ tali con- 
cetti , quando parliamo di quelle cofe , 
alle.,quali ci ha obbligati la legge divina» 
Comunemente però fi crede , che re- 
gnando il Re TeoJorico , e Teodeberto , 
fodero accaduti io Francia grandifiìmi di- 
fordini in pregiudizio dell’ efenziont de* 
beni delle Chiefe .• perchè fembra efier- 
fene doluto S. Gregorio il Grande, feri-"' 
vendo a quelli Monarchi (i) ; ,, AudiV 
yy vimua auteoa, quia £co|efiaiuQi, praedi^r 

„tri- 
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5 , tributa nunc praeteant : & magna fu- 
^ per hoc admiratione furperiJìmur , 
fi ab eis iilicica quaeraatur acc:pi, qui* 
bus etiatn licica relaxanrur .* falle qua- 
li parole riflette Natale di AlelTandto (i).* 
j, bed non m<rabatur S. Gre?orms Eccle- 
fiarum praedia tributis «(Te oboo>lia , 
„ quali id per fe , & abfolute taiquuoi 
eflfet . Verum privilegiorura Galiicaois 
Eccleflis a Cbriflianiflimìs Regibus ton- 
„ cenforum , nullam haberi rationem pru- 
^ deotiflìmus Pontifex mirabatur . „ Que- 
llo fenfo dato dall’ Aleflaodro alle pa- 
role di S'. Gregorio fembra affai ragione- 
vole, perchè il Santo riflette volerli in- 
Francia ricavar dalle Chìefe quello che 
non è giudo i quando lì fuole rilafciare 
m lor benefìcio anche ciò che lece rifcuo* 
terne • Riconofae adunque il S. Pontefi- 
ce, che fìa lecito e lig e re da loro alcuna 
cofa • Del rimanente non podìamo dubi- 
tare , che polfa edere una elaaione irra- 
gionevole anche fullì beni de' laici • 

Abbiamo ragionato su quedo luogo 
di 5. Gregorio , .feguendo la volgar le- 
gione del'Tiio teda** Ma li non men-di*. 

iigen- 
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figeotl', che eruditi 'Montcl di S. Maur® 

I hanno' olfervato ,* che in alcuni Codici 
( icricti ». penna, io j vece di trìbutétt nunt 
I praebeant , fi legga : Tributa non tribuanv'»^ 

I la qual legione èa^lorpavuta non ifprea* 

1 ^abllef ^■ perchè S. Gregorio nella lettera 
I 'fcricta a qiie* Principi fi duole per le no« 

I ciaie a lui- pervenute , che ' nella Francia 
I fi commettevano graviffime fimonie : a 
I xerca di \ùt perfuadere , che alTolutameii» 

I te ' bisogna -afienerfi da qualunque ciazio* 
ile', la quale in quella materia è certa- 
mente illecita . Soggiunge f- in eonforrai- 
tè della feconda lezione del teflo tributa 
mori tribuaut ) che efiendo per la lor mu- 
nificenza efeiiti da* tributi li ' beni della 
-Chiefe , reca maraviglia .., che vegliano 
efigere da quelle ciò che non è lecito 
quando fi tralafcia di -efigere f tributi fuU 
li loro beni, il che farebbe decito : „Quaa 
, „ le^io Sr’fi paucorum niss. (' notano li 
„ Padri di S.‘ Mauro ) non- videtur con* 

I „ temnenda lnfe£latur‘ fimonrani in:hoc 
, ,, loco S. Gregorìus » quam nemo illici*' 

, tam efife negaverir Suadet 'RegiEus ab 
,, ea -effe abfiinendura , maxime quum 
,, eorum murificentia , prae^iia Ecclefiae 
,, tributis , alias jicitis , fint libera . ,, 

, Ma o, 1* una o l* altra lezione , che 
Jk Togli/i ricevere, chU^nque giudieberè^ fen-' ^ 

‘ . a» ■ 
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*a pafTìone » è fomto t eotiCcff»re che 
.5. Gregorio riconolceva e^Jer lecito a* 
'Principi eiigcre li tributi' fulli beni - delle 
fChiefe •' » i , ' 

Abbiamo ancora manifefta prup^a , 
-che nulnffe tal fentimentO i quello, gran 

• Pontefice, nella lettera da lui icritta a 
.Zittano Maeflro della . Milizia nella Si- 
xcilia (i) » Dichiara il J»snto elTcre egli 
•riaiallo molto afflitto , per la. novella rt« 
•cevuta , che alcuni luoghi Religiofi noa 
•curaffero di fodd^sfare al debito de* peli 
£fcali .* e che per tal cagione abbia ferie- 
’to ad un tal nominato Fantino, Difen- 

• for delle Chiefe , perchè coftringefTe li 
‘■Religiofi contumaci ad andare in Palermo^ 
acciò presogli eletti giudici rende Ifero ra- 
gione > dell* azioni loro . Alla teda di 
■quella importante lettera , leggiamo il fe- 
rguentc Sommario: Fateiur p&rfohtnJa 
Jìam a 'I(eligìojif tributa • Ma conviene 
•trafertvere qui il- teffo'mede/ìmo, della lep« 
tera .* ,, Epiflolas reffras Graeco fe.'mo- 
•), ne diflatas me-indico fufeepinTe 9 in 

quibus dicitia.y quod.quaedam Religio- 

'• . * * * *» • ' 

r » * • 

--- 

fr) ^regariut 'Maguut ut, 
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"ff ik Joff» rcfpohfom iuri-pubfica de re- 
y, bus et conpetencibus recidere contem- 
i • „ nane . Quae res me omnino concrida- 
,, vie quia nodri ed habitus nou folum 
praejudicia minime -facete , fed etiam 
I . ,, fa£\a aequanimiter portare : nifi fotta 
t quod res pauperum defendere rationabi- 
f „ lirer cogimur , ne apud Omnìpotenteoi 
i ,, Deum culpabiles inveniri valeamus 
• ,, Proinde Fantino defeofori, quae fcii;> 

I ,, pferKii glóriae ' vedrae tranlmifì , ut ’ipfa 
i Religiolbs quojfque in Panormicanis par* 

P, cibus apud^ele^os Judices venire coni- 
,, peliat' .* dt fuorum a£lut;ni rationer» 
,, reddant, < „ - : 

Il Lqttore d compiaccia di- condde« 
rare , che S. Gregorio apertamente coù- 
I feda che egli avrebbe, recato pregiudizigt 
fili* alfrui diritto , fé av(<de voluto opi* 

) poherd a quel pagamento de’tribuci , cbia 
I dai luoghi Religioni fi pagavano-* In di 
} aderma'eder fuo codnroe di più ’ lodo. tol« 
f lerare 'li pregiudizi , allorché ne riceve* 
t va , che di cagionarne ad altri .* quando 
I* però non fi tratta del detrimento de*po- 
^ Se' tcneflTero innanzi agli occhi que- 
lla fantilTiraa mafiìma dì sì gran Papa , • 
Dottor della Chiefa , alcuni Prelati cer* 
tatnente buoni , ma commodi da un fai* 

I ■ -1. . • 


-fé zelo, hlun*., 6 poeti* confroverffe *• 
-infenderebbono fra il Sacerdotioje T Im- 
■ pero, come non* fi fentivano in quei pri- 
’iTii beati 'fecoli , nell! quali era 'altaineoee 
‘fcolpita nel petto di tutti' gli EcclefiàfU» 
ti la fapientifiÌQit' niafiìnn di S. Gregório. 
‘IVIk 'perchè' la chiara intelligenza del fcii- 
To della lettera di quello Santo , che ab« 
•hiam tralcritta , dipende da quelle paro- 
‘le-'.* Quod quaedam Religiofa loca re- 
i^y'fponfum" jtiri 'pablico de rebus ' ci com- 
petentibus reddere 'contemnant : ,, e* 
necelT^rio produrre qui la dotta nota del 
<zùfiao ville , che dà una piena lace alla 
fuddette parole „ Refponfura Idell 
folvcre » réfpóndèt » debitor cum fol- 
'j, vit » Cht/v lìh. I. ad AttUum epìfl, 2 . 

Fit .faepe ut qui debent, non re- 
'jy fpondeant ad tempus . A pud Ttrtu/-' 
•„ Itanuffi" 'd» ' Coróna fnìhtU : in aiium' 
Dominum refpohdere .’ Sed tnagis ad 
ìyy tem^ 'HìdrpHyfffuf ' in tpifi.'t, Refpon- 
',,‘deànt , trbu^a perfolvant .• & epì^ 
praecedtnti Quis refpondebit prò agro* 
'^ rum tributi*- ? 

Evinta in Francia la prima razza de* 
duci Monarchi, fuccelTe' la faraofa proge- 
•nie dì Pipino, e dì Carlo Magno • Lo- 
diovico TomEuafino'diUingue due fpeete di 

■' • V ■. v-'-i,-. -i. w..fc V - .iheoi 
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èeni rpetttntl alla Chlefa (r) • Gli uni y 
dice egli, erano. ntua.ti neili Territori de’, 
particolari Conti, e Signori Francali v ec|. 
il Tommalino conlef«a , che quefti beni 
godevano una limitata, e circolcritta Immu-. 
nicà : in maniera che parte di elTi era-' 
no pefr pubblici- iottopofti .* giacché U( 
Re noa poteva interamente pi;egiudicar«. 
aJli diritti di que* Baroni « L* altre pof^ 
felloni Ecclelìalliche erano collocate nella 
Regioni e nelle Cittil ìmmediatamentfr 
fottopofte alla giurifdiaione Reale, e vuo^ 
le il Tommalino , che quelle poflcdionl 
ibcto il Regno, di .Carla Magno..', e di 
Lodovico PiOjfolTero Hate libere , da oga^ 
tributo, così ordinario, come llraordioa* 
rio, fuorché dal pefo della refeaione delle 
flrade, e dei ponti . . 

Ma le pruove da lui addotte , a ri< 
guardo dei peli ordinar), ci. fanno lofpet* 
care , che la bifogna andava, diritta* 
inente alT oppoHo.di quello che>.crede 
almeno per quanto fpetta ad, alcuni cera* 
pi . Egli produce in primo luogo il fe« 
guerre Capitolare flabilito nell’.annati9, 
9* Uc'de rebus unde eenfus td.par^* 

; . . . ' ' *■ 

V * . % * 
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^ tem RegU èxire'^ folebat : allquam 

j^:;£cclefiam cradiiae lune ,.reddantur ,pr«- 
„ priis. haeredibus., aut qui retinueric , .il- 
^ ium cenfutn periblvat . „ Produce an- 
cora un altro Capitolare del tenor feguen- 
te^(i) .* Quicumque cerram tribuuriam., 
uode trihutuQi ad partem nodratn exire 
^ foUbat vel ad Eccleliam , vel cuilibet 
alteri tradiderit » is qui eam lufceperic , 
y^'tribututa quod inde >rolvcbatur , omni- 
^ . modo i ad . partem nodram perfoivat i 
„ nilì forte ; tamen firmicatem de parte 
„ Dominica habeat , per: quam ipfum tri- 
,, butumi libi perdonatum podit odende- 
re • )) 

Sulle parole di quelle, leggi -argomen- 
ta ib Tommadiio y dicendo , che fe le Ghie- 
fe avelTero pagaci gli ordinar) tributi , 
jhrebbe ftata ridicola la dichiarazione , 
che erano obbligate a pagarli per quelli 
t>cni ) che novellamente aveano acqui (lati, 
^ che. antecedentemente erano fottopoili 
ni pagamento • • . . ’ 

.j: Ma quello argomento non par che 
fio di molta forza ^ sì perchè non potreb* 
lie negare.il TomnuGno y. che. giuda jj 



■ 

fuó HrgoA6neo ,'Iè Chiefli aon ■* godevaott'l 
una Imiìiunità generale, ma folamente' e* < 
rano efeaci, a riguardo di que' beni j che 
djtf étnìiquo podedesraDO ’ e si perchè egli? 
medesimo confelTa ,che io Francia vi era- 
no polTedìooi fpettanti eziandio a* laici , 
le quali' erano ' airolutamente > libere deli 
carico dei tributi .* laonde li Capitolarli 
predetti podbno- parlare di quelle' Chiel'e ,1 
che avevano il dominio di sì fatti beni> 
liberile perciè non pagavano tributo, tna 
poi facendo acquilo de* beni, che' vi era- 
no fottopodi, nò anche per tali beni vo- 
levano pagarlo, fondando^ fulla loro an- 
tecedente efenzione • • ' ' j u » • 

E per ultime già lì fono -da - noi ad-- 
dotte pruove , per le quali apparifce' clTe-' 
re affai probabile, che regnando la prima 
fchiatta delli Re -della Francia, non tut-* 
te le Chicle per li loro beni erano 'libero 
da’ tributi .* ma quelle foiamente , che per 
tale effetto avevano ottenuto fpecMil pri- 
vilegio; e che foi*fc ''èrano in groffb nu-*" 
nero . Poteva adunque bene avvenire 
Cotto Carlo -Magno , é Lodovico il Pio 
I che -quelle Chìefe, le quali fin dai tempii 
paffatf erano munite da quello importan- 
te privilègio , quando facevano acquiffo 
di novelle poffeffìoni Ibttopofte a’ tributi , 

. del iuddetto pnvUtfio*, aveCt 
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fero tentato ^i lil>érir]è dii. confueto trì- 
buio . . . 

E veramente ooo par che poHTa roec- 
terfi in dubbio, che regnando li Principi 
della (Urpe di Cario Magno le Chìefe , e 
Monafteri non erano per una legge gene« 
rale efenti .dal. pagamenta' de’ tributi , >mi 
che cale eieoziore, tra. goduta da ^ue* 
luoghi , che ne avevano ottenuto parti* 
colar privilegio.; Unpet ciocché ..plTerviamo 
dagli Atti' del, Paflameato vradunatot da 
Lodovico. Pio, nell.’ anno S17. nella Città 
di Aquilgraos , che per ordine dell’ Im- 
peradore fu formato uno (lato de’. Mona- 
(ler) del fuo Reame, ed . in quello (lato 
furono. determinati; li pe(ì , che dovevano 
portare (i) • Furono perciò didinti io tre 
dadi .* gli usi erano .obbligati alti, foliti 
donativi annuali, ed aLlervigio militare : 
gli altri foddisfacevano alla loro obbliga* 
gaaione col folo pagamentoi degli annui 
donativi e gli ultiiui erano, unicaraeme 
tenuti 1 pregare Iddio -/per la profperità 
deir Imperadore , e dello Stato • -Si a-a- 
sorerarono . diciocto MoaaÀerj . foctopoRi 
• ' • ■ • . i . , ì;?i ' ‘ ' al ■ 


^ (i) Cffficil tcm. 7. pag^ 1513.-» Te- 

fm. I . . ,5 8 9. j CJi in ^ 

Caìnt^ Ji7, aum» 235, 
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al carìeo <le’ donativi , e della , 

cioè quattordici nella Francia , due /ìtua- 
ti nelii itati di là dal Reno, e due nel- 
la Baviera, òedici non avevano altropcTc, 
che di pagare iolamence gli accoH limati 
donativi. Ed altri diciotio Monafteri fod* 
•disfacevano ad ogni loro obbligazione col- 
le fole preghiere, che porgevano a Dio* 
Ma più chiaramente apparifee -la ve- 
rità di queft-o latto par un curiofo acci- 
dente^ che avvenne nell’anno 8x9.. Con- 
ctoflìacolàchè fedendo fulla Cattedra Apo- 
^oiica Eugenb li. , 1 ' Imperador Lodo- 
vico mandò in Italia il fuo ^gliuoio Lo- 
tario , che già era fiato da lui afibciaco 
air Impero . Giunto quèfto Principe in 
Roma , fra gli altri che a lui dimandaro- 
no giufiizia fu Ingoaldo Abate dd cele- 
bre Mona fiero di Farfa (1) . DdevaG 
quefio Religiofo , che dalli Sommi Fonte- 
fìci in pregiudizio della immunità del fuo 
Monafiero fotfe fiato caricato di un tribu- 
to, e fpogliato viole ncenr>cnte di molte 
Terre . Produceva in pmova della giufti- 
zia della fua pretenfione alcune antiche 
Lettere degli Re Longobardi, che aveva- 
no pofio il Monafiero di Farfa lotto *Ia 
lor protezione, e mofirò la conferma che 
T. X f. N", XXV. D li 

I 
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li Monaci ne> avevano ottenuta éa Carlo 
Magno, e da Lodovico Tuo figliuolo , e che 
«juefii Monarchi avevano vietato a chiccher** 
fia o Papa ,o Vefcovo , o Duca , imporre 
tributo alcuno fui Monaftero ,e diminui- 
re anche in piccola parte li beni che pof- 
Cedeva . Li Sommi Pontefici tenevano in 
quella età il governo, ed il dominio tem- 
porale del Ducato di Roma , e di altre 
Città, ma fubordinato alla Ibvrana auto- 
rità, c dominio degl’ Imperadori .Per la 
qual cofa avendo Lotario oflervati , ed 
efamioati li documenti .addotti dall Abate 
Ingoaldo, giudicò col parere de’ Baroni 
Fràncefi , e Romani , che dovelTero edere 
inviolabilmente efeguitii e fenza aver ri- 
guardo ad alcuna cola allegata in con- 
' trario , comandò che fodero efattamente 
redituiti tutti li beni tolti ai Monafiero 
di Farfa . • - - 

Io lafcio al giudizio del faggio Let- 
tore il riflettere , fe dai fonimi Pontefici, 
dalli quali , come Principi temperali £ 

' erigevano li tributi fulii beni del fuddetto 
.Monafiero , fi credeva e diete li beni Ec- 
clefiaClici io virtù della legge divina efen- 
• ti da a) fatti pefi . 

Non dobbiamo però tralafcìare< di 
dar notizia a chi fi degnerà di leggere 
qnafia nofira debole Opera, edere mani- 

fefto 


lefto-per ii» importante menumefito, il 
^uale fi conferva nell’ Archivio del M®na- 
ftero di Farf» 0) * oftante la 

i$ntenza di Lotario , la caufa non era 
ancora interamente terminata nell* anno 
Ia 9 . botto il Pontificato di Gregorio IV. 
Perchè un Vefcovo nominato Giufeppe , ed 
il Conte Leone vennero in Roma in qua- 
lità di MeiTi ,ad àmminifirar la Giudi- 
zia per ordine dell’ Imperadore i e fedet- 
Xcro prò Trtburjalì rei. Palazzo Latera- 
nefe alla prefenza del Semino Pontefice 
■Gregork)^ addito da Leone Veicovp , e 
Bibliotecario della S. Chiefa, Romana , da 
Teodoro Vefcovo , da Pietro J)uca di Ra- 
venna^ e da molti ajtri noverati nel pre- 
detto monumento . . 

. , Comparve allora' il. medesimo Ingoal- 
do Abate fdel Mooailero di S. Maria , 
che è la Chiefa di Farfa , in compagnia 
di Adolfo fuo Avvocato .* ed efpofe alli 
Meifi,e(Terfi li Papi Adriano , e Leone im- 
rpodelTati coir ufo della forza delli beni 
del fuo Mpoadero , e ncmioò cinque Tee- 
re , delle quali pretendeva , che fi fode- 
ro per tal mezzo infignonti . Soggiunfe 1’ 
Abate , che da* Monaci (offe data richie- 
fi» la lor redituzione nel, corfo del Poa- 
D t tifi- 

ci) Lfhìénci élifc» hìp^ pa^» n é» 
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tificato Stefano, di Pafcale i c di Eu- 
genio ma che non avevano giammai ot- 
tenuta giuftiiia •• e ' perciò fupplicava lì 
Meflì , a Tarcela eflì , in conformità dell’ 
ordine dato dall' Imperadore • 

Inrefa queda iflanza dell’' .Abate li 
Comminar j , o Meflì Imperiali , domanda- 
rono a Gregorio Avvocato del Papa y fe 
egli aveva cofa alcuna per dar riipoHa 
alla querela de’ Monaci» Ma Gregorio difTe 
effer vero , che la Chiefa Romana pofTe- 
deva le cinque Terre dall’ Abate nomina- 
tei ma che le pofTedeva legttt mamente,e 
che in niun modo appartenevano al Mo- 
li alierò di Farfa . 

Laonde i CommifTar) ordinarono ad 
IngoaIdo,che prcducelTele pruove valevo- 
li a dimoli rare la giuflizia della lua pre- 
teolìone . L’ Abate' produ ITe' le 'donazio- 
ni di quelle Terre , che erano Hate fatte 
'al Monaliero, ed erano Hate confermate 
dal Re Defrderio, e da Carlo Magno . 

Nondimanco fu diHèrita la deciHon 
della caufa fino a! giorno feguente , in 
cui dall’ Abate furono menati al cofpetto 
de’ CommifTar j molti gravilTìmi teHimoni , 
Tì quali dichiaravano , che. efiì tenevano 
perfettamente in memoria ,che fin dal tem- 
po delli Re Longobardi , e dell' Impera- 
dor Carlo , il MonaHerp di S» Maria ave- 

. t' ‘ 
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va iiofledute le Tetre y fulle quali lì agi* 
ta7a il litigio • 

Per la qual cola fu da* ComnilTarj ( 
giudicato , che dall’ Avvocato del Papa * 
fi dovelTero reftituire le Terre all’ Avvo- ' 
caro del Monadero • Ma Gregorio non ' 
volle accettare queda fencenza : e lodef- - 
fo Sommo Pontefice dichiarò , che egli'; 
non poteva quecarfi al giudizio dei MefTt ' 
fino a tanto che fi foitcro veduti alla - 
prefenza dell* Irapcradorc ; Laonde i Com- t 
naidarj dimarono convenevole ordinare 
che lì fp^dide un Atto autentice per la* 
confervazioue del diritto del Monadero 
che è il Monumento , che, come abbiam' 
detto, fi conferva nell* Archivio di Far- 
fa ^ s cui è - appoda la data della 
Città 'di Roma , e del fedicefimo an- 
no del Regno' dell’ Imperador Lodo- 
vico , cerreodo la fettima Indizione , 
ed il mefe di Gennaio .* la qual data 
corrifponde appunto* all’ anno 829. della 
Nafcita dei Signore . 

'£’ vero che nel Capitolare fatto nell*' 
anno 793* da Pipino Re d’ Italia, leg-' . 
giamo il feguente dabilimento^^i) .* „Pla- 

3 „cuit 

* — ~ — -- 

(i) Capitai^ Ptphi Um, i* Capit, 

cap. xxiir. 
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éuit not)J 5 ,ut libetì homìne? , flùi n®» 
» proptef pa upertatem , fed, ob evitandam 
yy ReipubUcae utilìiatem y fraudolcbt€r , 
yy tc iogeuiofe res fuas Ecdcfiìs dèlega nt, 
„ ea'que denuo'fub cenfu uiendas rèci- 
jy piunt , ut quoufqué ipfas rea pcifident, 
hoften» & reliquas funftionea publicas 
j, fàciint ,'Quod fi jufTa Tacere negfcjcc- 
yy rir.tjlicentiameos diflriugendiCoraitibus 
3^ pertnictitnus per ìpfas.,j;e5*;noftra non 
refi ft ente enwnitate, ut ftatus, & utì- 
yy Utas Regni hujusniodi tdinventìonibus 
yy non iafimretur . ,, 

Mooditnanco .chiunque fbttìtofente di« 
iamlna quefta Capitolare , riconofeerà y 
ch& Pipino non parla di pefi reali quafi 
ebe fi vofe fiero evirare da colui y che 
fraudolentenien te .donavi Ir fuor ^beni- alfa 
Chiefav c poi di bel" nuovo ne riceveva 
il podefib à titofó di pagarne il óenfo 
alla Chiefa medefima » Ma fi parlava di 
peli perfonali, quali erano il fervjre nella 
tBilizìa y ed .altri fiiuigliantl carichi - •- E 
quando pure fi volefie intendere quefio 
tèflo , come fe ragionaffe dei pefi reali r 
non può dubitarli, che tal legge avrebbe 
avuto luogo nel folo Reame de' LoogO' 
bardi , per cni fu fitto if- Capitolare ^ e 
non per gl» altri Stati • dell' anipfifiGnia 
Monarchia Francele / taato più: che. la 

legge 
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leggè, della quale difcorriame i è ftata 
trafporcau nel Capicolare prefeote dal 
Corpo delle leggi de’ Longobardi , riero» 
Vaodofi il aiedefimo ftabilimenco nel Co» 
dice delle leggi di quefta Naiione 0 ) • 
Ma in qualunque maniera piacerà al 
Lettore d' intendere il fatto , è ma nife» 
fto dalle leggi raccolte nelli Capitolari 
degl’ imperadori Carlo Magno , « Lodo- 
tico il Pio , che dipendeva V immunità 
dei beni delle Ghiefo dalla pietà, e libe- 
ralità de’ fuddetti Monarchi, li quali mo- 
deravano 1’ affare a lor talento .• nè da 
loro fi fece alcuna graiia a* Cherici , a 
riguardo delli lor beni patrimoniali • 

Paffa il Tommafino a difeorrere di 
Carlo il Calvo, e colla laedefitna fran- 
chezza egli afferma , che da quello Prin- 
cipe fi foffe futa godere alli beni delle 
Chiefe la fteffa immunità , che godevano 
regnando Carlo Magno , e Lodovico il Pio. 
Ma poi nelle pruove che adduce , di 11 rog- 
ge in gran parte 1* affunto intraprefo , 
come potrà feorgere chiunque lì vorrà 
prendere la pena di difaminare con qua^- 
che diligenza il fuo difeorfo .• il che eoi 
tralafciamo di lare per non entrare in 
brighe inutili >1 nollro propofito • 
..D,4 

I ' " 
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, Bada folatneiKe offetvare, che fo 
CelTo TommaHnQ produce le parole del 
c‘.'lebre Incmaro Vefcovo d» Reois (ij, 
tìje fiori fono Carlo il Calvo. Quefto 
Prelato parlando del Principe, dichiara : 

„ .S e milicia quoque ,& ve£lìgalibus , quao 
,, iuxta niorem antiquum , & foiitutn fe- 
,) cundura quantitatem , & qualitatem re- 
,, rum nobs commiflarun^, folet exigere,, 
Beati Ambrofii verbis uti , &. afta fe- 
„ qui debemust* .. . fi cribututn petit non' 
ìf negamus agri Ecclefiae folvunt tribù» 
„ tuoi. „ Per la qual colà giul^ L’incon^ 
traflabile tefiimonianza di quello infi- 
gne Vefcovo, è chiaro che almeno per 
una .parte de* loro beni non erano lo 
Cliieiò libere dal pagamento de’ trihuti.«. 

Ed antecedentemente abbiam veda-» 
to,. come Incmaro ci refe certi, che le 
Chielb , ed il Clero della Francia faceva"* 
no ogni anno un donativo al R», eltre- 
a molti regali , che dillribuivano a’ fuor 
Minifiri : e che faggiamente egli rifletté 
che quelli donativi erano veri c realp 
tributi,, ornati dello fplendidb titolo' di 
dono* Ma per quel che tocca a* donati» 
vi , che dalle Chiefe di quel Reame fi fa» 

cevaj- 
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cavino aMòro Monarcbl , rimetto 'il cu* 
rioib Lettore a quello > che largamente 
raccolfe il Tommafino su quella iinpor* 
tante matetià.* il quale io 6ne fu a A ret- 
to a confeltare , che gli annui donativi , li 
quali dagli ÈccleliaAici li facevano all! 
loro U.e , lion erano fatti ad arbitrio , e 
di fpohtanea volontà ^ ma per necelbtà , 
e per obbligaiióne .* „ Ex hìs non injuria 
yy odoraberis (dice egli) necelTarla , non 
„ lìbera fuilTe ea dona „ li quali al pre- 
fente fono fatti Aabih , e regolari nella 
Francia : e fin dalli palTati fecoli dichiarò 
il celebre Guglielmo Vefcovo di Pari- 
gi (i), che fer gratitudine, e per legge 
di natura dovea il Clero dare al fuo Re 
queAi opportuni ajuti . De his quaé 
„ Regibus , & PHncipibus dantur , pacro- 
„ nis Ecclelìarunà , èr fundatoribaS , & 
„ donatorihus , & dilatatbribus , dicimus , 
lyy quia licet : duùimodo ex ejutmodi do- 
,, hationtbus non laedantur enprtnirer 
,, EcclcGaé. Hi fùht ufus pietatis , quo- 
\yy niam ex virtute gratìtudìnis , etialtn )u- 
„ re naturali debentur hùjufmodi hominibusJ 
„ Alias etiam impii fùnt , quia gratta eo- 

‘D j- rum.V' ’ 
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* (i) QuiiìelmUt Partf» dt morthui 
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,,'rum, qui- et piesate tali» Jo&avenrBft 
yy quodarnmorfò'cóofervatur in tfis ^ & de- 
,, votia liucritur^ quae per' còntraViam ex» 
yy tinguereiur, Dircorfó' Veraménte de- 
gno di si grati VefcovOy'e che farebbe 
bil'ogno di ridurlo fpelTo a niemorta di al- 
cuni Ecclefìaftìci V che credono azione vìr— 
tuofa il negare a’ Principi qualunque fuffi— 
dìo^ fotto lo fpeciofo pretéfìo di confer- 
varè l’ Imarinità Ecctefiaftica » 

Su tal própofìto ftinioy. che mf fiat 
ferme Aò per divertire alqoranto il Letto- 
re dalla nofa ,, che (èco ree» quello gra- 
ve ragioiranrento ,, rapportare; un cutiofo 
£itto' del Re Filippo Àuguftoy che regnèf 
ÌB Francia nel fècola dodicelimo» Tenendo 
quello Principe- bifogno' dr danajo*y pregò- 
it Cleró d’eli» Città di Réms-y perchè fr 
dalle qualche a]utò,, nella maniera^ chit 
foole la Chiefa foccorrere li fuoi’ Protet- 
tori , quando fono* ridotti in alcuna oe^ 
cecfità^ Ma quel Cffero rilfxìle y^ che egir 
era obbligato a far preghiere- per lo Re ^ 
e per l’ EfercitOy e non a contribuir da- 
trajo .. Nbnchmenof alquanto tempo dopò- 
che dettero al Re urrà *sV dura rifpofl'a'y 
fa ’Chlefòy ed il Popolo' della Città di 
Rems vennero infeflatr, e marmcnatt da 
alcuni Contr^ e Earoni.. Per la qual cofa 
Qero ticorfe alla protezione' del Re ^ 

(ap- 
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fupplicatiJoIo a (legnar 6 di liberarli ^da/r 
ingiuiio travaglio, che rod*erivano* Ma il 
Re ricordevole della rifpoQa a lui data , 
tirpofe anche egli nella medefioia lorma , 
dicendo , che avrebbe lor dato quel ioc- 
corlo ) che aveva da eilì ricevuto , cioè che 
avrebbe pregaci i Conci a beneficio del Clero, 
di Rems : e veramente non mancò di pre* 
garir, ma cofioro fecero peggio. Laonde 
gli Ecclefiadici tardi avveduti del grave, 
errore, che avevano commeCso, rifoHero 
di confefsarlo alla clemenza del Re , pro- 
mettendone 1’ emenda. Guglielmo Briccone 
nel Tuo Poema titolato Pbilip^ìdo! , rozza- 
tHence , ma ufaodo colori afaai naturali , 
ci' dipinge queda novella nelli feguenti 
ver fi (i). . 

Tempore cu jufdaM gue^fit ^ex predigus aerìt 
^um l(^ex extgtret numerare Jììpendta multi f ^ 
Vt fibì (ubfidium fieret ^quogratiorìlli ^ . 
Adtantet vellet fumtuf impendere grati f , 

Ot felet Bcelefia Patronor f <epe jutare • 
pre I(ege fua^ I^egì f uffragìa fummo 
Pundere cum precibut^ ajunt ^ fe Jure teneri ^ 
^ OH f alido s dare tei cenf vm, ne pefiea forte 
Peelefia pariant , ex confuetudìne damnum , • 

Pojimodo quum bello^fruereturpaccy [epulte , 

D 6 HfX : 
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i{ex^Pra:erefque fui, Vif ardttM pr^hac 
clerum ^tmen^em ver [a i^cefùfcere I(egem, 
I(eJìelliS Cedi Cemttet , I>cMttna[que I(efeti , 
Kon attendenter {(egifquf ^ Dehe tìmorem ^ 
Ceri al un Ecclefta P atrìmenia dìlaeerabant , 
Damnoftr Populum , Clerumque fn'emend^ 
rapinh • 

Gaudet , ^ boe breve I(ex rtfponfum dedit' 
eifdetn : ■ 

Voi prece- me fola nuper juvìfltì , radent 
Lego , reìata nunc vìcr,pralia veftra juvah^\- 
Dixerat^ fcripto Gomicer rogat Ecclrfarum- y 
Ut f polii r y C le r ocpie velìnt de f fiere damnit ^ 
Jicrius hoc fUì perftant ygravioraqtte d/imna 
clero non cejfaftt i^erre lodfqtte farratir .* 

J^ec magnum reputant Comiter a pege rogare y 
§ur minimo poiteit illot ccmpefcere' juffu . 
"Denique cegnovit Clerus ( vexatìo quippe' 

^em Jffcfùt ) quanto fittdioy cpiàntoque labore' 
IDeòeut Ecclefa jibi quareve- ^egit amorem 
Stimmopereqtfe ejuf fibi procurare favorem , 

§^o fae defendì nequeànr Pat rimonta Cbri fii 
Mex J(egrfvplicaftt fe peccale fatentur . 
Atque f ad jf aduni piene fu per hoc qnod ab il/ir 
mirulit auxilii cantra fua- bella petit r\ 

. II roedcfìmo Lodovico Tòmtna fino dì» 
fcprre ancora largamente di tutti' gli al- 
tri peff , alli quali le Chiefe, ed' i Che» 
rici erano in Francia- fottopofti, e che 
certamente erano afiTai più gravi- dicfueMi^ 

che 


t^fe avevaùo (oiTertl foteo lìpm «furi Iihpe.- 
radori Romani: H quafi partiramente /i' 
pedono odervare neUa granefe Opera di' 
quefto Auttjre ? ed è certo , che i Cheri- 
ci neppure furono liberi dal carico dell* 
milizia cotanto' sfHa lor profeffìone con- 
trario, c che dovevano fodeoeroy-o coll* 
impiego defle lor proprie perione o colF 
impiego d’ altre in luogo loro. B coloro 
r qualf vivevano itónauni da quella fervì- 
tù , dovevano riconofeere una tale immu*' 
éità da* privilegi , che ottenevano da^ 

Principi ' 
E deve avvenire il' Lettore, che 
tutto ciò che abbiamo - rapprelentafo in-^ 
torno al Reame de' la Francia', ebbe pa> 
rimente luogo nell Italia, e lìeila 
mania, giacché quelle tre nobitiiCme Re- 
gioni coftituivano un fol' corpo d’ Impero:' 
e da ' Tonamalìno candidamente vien con— 
felTata quella verità.' * •' 

Palliamo' al prefentc In Ifpagna y 
nella quale regnando ' i famofi Re Goti y 
prima che foffe fiata ìrtvafa da’ Saraceni y 
fi rende certo per. la tellimonianza dei* 
Conciliò Teietano quarto (i>, che da*. 
Cberici fi godeva I* efenzione da’ peli p.;rr. 
fonali» ma lo ftelTo Concilio .dichiara y 

che 
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ohe fi nconofcevi quefio Beneficio dàtì* 
suiorità Reale : Praecipteace Ootnioo , 

Il acque E:t(celleoci(£aio Sifenando Rege ^ 
^ cosfiitùit S'an^lutd ConciliuiH| ut om- 
oea ingenui Clerici prO ofiìcio Religiù- 
)) BIS I ab omnl publiea indiélione, aique 
)) labote babeancur Immuiles ut liberi 
ff Deo ferviaot ^ nullaque praepedici uè» 
,, ceffitate i ab Ecclefiallicis ofiiciis retra^ 
«, hantur. ^ 

Ma il Re ‘Egira fece fiabillre nei 
fedicefimo Concilio Toletano (i) « che li 
Vefcovi f(^fiero tenuti a tollerare quelle 
fpefe ^ che erano necelTarie per lo man* 
tenimento dello Stato: Nam & hoc 

hùnorlficeotia veftra promulgare cura- 
^ hit i ut liemo Epifcoporum prò regiia' 
inquilìtionìbus exhibendis y Paréchlaliuni 
Ecdefiarunj jura contingat^ nec quaf- 
dumque exinde inquifìtiones « aut eve- 
£liones exigere audeac : fed de prae- 
fi diis fuarum fed ium regio Culmini ibli- 
,1 ta perquificionum obfequia deferac, ni- 
hilque de febua earundem Parochialìum 
Ecclefiarum cattfa fiipendii cujusipian] 
dare praefumat* Quod fi fecerit duo- 
^ rum menfium fpatio ^ excommunicari fé 

» no- 
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„ ifoverìt* „ Ammira il Tammatino !a 
quella «ccaGone h coadocta ‘ de’ GotV, 
per fuó airvifo , affacto oppoHa a quélia' , 
che li praticava ne l* Impero Romano * 
imperciocché it Re Egica fa fotcomecte'* 
re f Vefcovi alli pubbUct peti y e ne reo» 
de i Parochi immunr, quandd gli Im'pe- 
fadori Romani erano (lati foiitì' di con- 
cedere taf benefìzio alfe Chtefe' tnag^O- 
r», lardando fortopode alla force comu- 
ne fe minori. Ma egli maniféHamente 
inganna r perchè il Re Egtca ndn pensò; 
dt fortoporre a* peG li foli Vefcovi y et 
renderne liberi i PaVochi r ma fir fuo tt- 
nico intendiiHrjnto di correggere una in- 
degna foperchieria , che G ufava da’ Ve- 
fcovi , a riguardo di que*" poveri Preri, 
imperciocché coloro elìgevano da quelli 
tutto ciò cbe dovevano efll pagare pef 
foddisfare a’ pubblici péli, Det rimanen-i 
te tn niuna parte del fbpradefcritto da- 
bilimeiato^ G {piega , che i Parochi fofserip 
efèntr da quelli peli a mifura delle Tord 
facoltà y e polsedìont, , 

It Concilio Tolofano Terzo ftr coirr- 
polfo da* Perfonaggi {oggetti al dominio 
de’ Re Gotiy Imperciocché il lor dominio 
fi ellendeva ancora in alcune Provincie 
fituate di qua da' Monti Pirenei* Da 
quello Concilio fi dette fupplica al Re 
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J^rciiè fi’ degnale liberare i (ervi deìlé 
Ghiere de’Vefcovi, e degli altri Cherxf 
da diverfc angarie ^ e pefi (Iraordinarj , 
per mezzo de’ quali veàivanó oppreflì di* 
pubbhci Magiftrari (ij: „ Quoniam co-' 
gnovinius Ecclefiaruni (erros ^ & EpU‘ 
fcoporum ^ Se omaiunì Clericorum a 
)) dicibus i vel A£loribus pub'icia in di- 
,, verfis angariis fatigari ì omne Conci- 
liuro a pietate Domini Noftri popolcic ^ 
Ut ta!es deinceps aufus inbibeat . „ 

E* chiaro per quefté incontraftabill 
tèftimonianze , che àbbiam prodotte, che' 
li pefi^ dalli quali fi trattava di liberaré> 
le Chiefe , e li Chetici , erano perfonali V 
e perciò' pòffiamo affai probabilmente àr-‘ 
fomentare , che nèlle Spagne , allorché' 
fUrono loggette alii Re Goti , li beni del- 
le Chiefe, e de* Cherici erano generai-' 
niènte fottopoffi alli pefi ordinar] dello 
Stato. 

Ma qualunque (o^ss (lata la ' pubbli- 
ca difpofizione di quel rinomàtittìmo Rea- 
bie : è però certìffìmò per la confeflìono^ 
fatta da* Vefeovi nelli mentovati Concilj,' 
che il tutto dipendeva dall’arbitrio, e 
Criflianà pietà' del Governò. ‘ ‘ 

Per 
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Per quef che tocca all’ Inghilterra , 
éopo che li Romani celTarono di domi- 
narla > quella nobiUdìma Ifola rìmafe cH« 
vifa in alcuni piccioli , e barbari Reami ^ 
lottopoUt a varie vicende , delle quali 
Seda ci ha conservata qualche memoria. 
Sicché è difficile a credere , che io que* 
tempi avelie goduta una- (labile, e ragio* 
oevole difciplina fui punto, di cui difpu- 
tìatno • Nondimanco leggiamo nella Cro« 
naca fcritta dal Monaco Ingulfo neiruo^ 
decitno fecole, un Diploma d’Embaldor 
Re de’ Meri» , col quale concede alii Mo- 
nafter; , ed alle Cbiefe del fuo Stato l’Ini* 
tniioità da tutti i peli pubblici, fuorché 
da quelle impofii^iooi ^ che erano ne- 
cetrarie per la fabbrica delle fortezze, e 
delli ponti (i) : „ Hulus r^ gratia hanc 
„ donationem meatn me vivente concedo, 
„ ut omnia Monafteria , & Ecclelìae Re- 
,, gni mei a publicia ve^igalibusy operi.. 
„ bus , & oneribus abfolvantur , nUi ia 
„ inftru£Iionibus Arclum, vel Pontiuni..j, 
,, a quo ounaquam ulli polTunt laxari. „ 
Dal che apparifee , che anche da que(Ìi 
Re fi teneva per fermo, che dalla loro 
autorità pendeflTe i' Immunità- Reale delie 
Chiefe, e del Clero. Nelli . ' 
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Nelli reeoli Seguenti la Chiefa Cat- 
tolica fi vide abbandonata da’ Greci , e 
dall’ altre Chiefe dell’ Oriente per un- de- 
plorabile fcirma 4 All’ incontro l’ Impero 
di Occidente « che era il più fermo appog- 
gio di S. Chiefa) fi rtctovò involto in tnil> 
le gravifiiml difordini e decaduto adatto 
da quella grande autorità ) forza , e tipu> 
tallone) in cui Carlo Magno 1’ aveva col- 
locato é Gr Impefadori altro non ritene- 
vano) che il puro nome delle dignità* 
Li primieri Signori) ed Ufficiali dell’ lm> 
pero attendevano a fiabilirfi nelli loro 
Governi , e neili loro Feudi ) non piCl cò- 
lile fubordiaati all’ Imperadore i ma come 
fovrani , ed indipendenti e 1’ uno all’ al- 
tro faceva la guerra per ufurpare il Go- 
verno, o il Feudo fpet tante al vicino* Le 
ttiedefime principali Città di si gran Mo- 
narchia radevano fottó la tirannide de* 
potenti i Quindi avvenne , che coloro ) al- 
ti <)uaii era affegnato il governo delle 
Provincie) e delle Città ) come Ufficiali, 
€ Magifirati di Cerare)ricooofcé va no l’au- 
torità' Imperiale tanto quanto giovava , o 
•fmeno non portava nocumento alli loro 
intereffi , ed ambtziofi difègni* Nè di tanto 
contenti fi pofero ancora in ifiato di la- 
rdare a’ propri figliuoli, cd eredi le Pro- 
vincie,^ e le Città, che governavano* A IH 

^ualì 
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«fuali per ufcim9 tiufcl <rin(Jgnorirfene ^ 
facendone un loro dato Patrimoniale col 
confenfo delli Aedi Impe^adori» li quali 
conoTcevano, che nella condizione' deplo- 
rabile , in cui erano ridotti, non potevra- 
I no far msgUó. Da queAa radice forrer# 
nell*' Alemagna alcani de* più riguardevo- 
; li Domini, e Principati. Ad una eguale 
fatalità foggiacque la Franca , che peraU 
‘ cuni fecoli rimafe fcaembrata delle più no« 

, bili Provincie , come la Borgogna , la Bret- 
tagna , la Normandia , la Ltnguadoca , ed 
I altre ancora i te quali riconobbero per lor 
Sovrani, quelli, che nellt tempi antece- 
denti erano dati Governatori. 

Finalmente , per quel che tocca alF 
Impero, il nome madelimo d^Imperadoro 
I era divenuto il titolo, e l’infegna del più 
fórre. In tale dato li ritrovò queda no- 
bilidìma Monarchia fotto gli ultimi fac- 
cedbri di Carlo Magno, e per qualche 
I tempo apprédb fino ad Ottone il Grande* 
, La Francia anche dopo avere innalzata fui 
Trono la faitiofa progenie di Ugone Ca- 
I peto, fi ritrovava nello Aedo miferabiìe 
I Aato , in cui vivevano P Afemagna , e 
I r Italia ; In fomma tutti queAi gloriofif- 
* fimi Reami , e Provincie , che poco in nan- 
zr avevano compoAo il grande Imperò 
li d* Occidente , erano nOn folamente dtvife* 

t. 
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e fmembrate T una dall’ altra , ma eran# 
cadute in un aperto, e veraciflTimo man- 
camento di governo, ed in. una confuso- 
ne , da’ Politici chiamata Anarchia / nè (i 
parlava o di Legge,. o di Principe. 

Le Spagne gemevano in uno dato aC- 
fai peggiore , giacché per la* migliore , e 
più nobile parte erano oppreiTe dalla ti- 
rannide de’ Maomettani. 

Quelli fatti fono indubitabili', e no- 
tidìmi per la lezione di tutte le Storie dT 
que’ calamitofì .tempii Scebè non mi at- 
fatigo invano ad addurne le pruove. 

E' vero che Ottone il Grande in 
qualche parte riffabilì il vigore, e la di- 
fcìplina dell’Impero Romano i nondiman- 
co durò per brevidìmo tempo queda feli- 
cità: perchè elTendo venuti in grandidìnaa 
difcord'ia , e rottura l’ Impero col Sacer- 
dozio nel tempo del famofo Pontificato di 
Gregorio VII. feguirono tali calamità , 
tali confufiooi delle cofè fagre, e profa- 
ne, e tali guerre più che' civili, ed in- 
tedine , che è inipoffibile ad immaginar- ' 
le, non che a defcriverle. 

Sono a tutti noti li-detedabili nonit 
di Guelfi , e di Ghibellini , che nel prò». 
greflTo del tempo àdtinfero le. due fazioni .• 
le quali con una rabbia quali ferina divi- 
dero, e rovinarono h Provincie, le Città, 
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Te Terre, ed anche le private fa ai f glie i 
aia fpecialraente la noflra Italia , e fop^a 
tutto quella parte che giacit di là dal Tron- 
to , e dal Gariglìaro , che antecedente- 
mente era (lata all ’mpero fottepefla • 
QueAa nobiiìflìraa Regione adunque per 
opera di quelli due terribili partiti , fu 
ridotta o fotte il dommic , ed il g'Cgo 
d’ infiniti parfcoltri Tiranni , o fu divda 
In picc:ole Repubbliche." le quali ora reg- 
gendoli coir auttff ità di pochi potenti, o- 
ra col caprìccio della moltitudine , ed ora 
fotto il dominio di una loia perlona i non 
godevano mai uno Aaro fermo , e quieto, 
e potevano a giuAo titolo denominarli O- 
ligarcliici fi lor Governi-, • • 

La'AelTa Città di Roma , e li Aclfi 
Romani Pontefici 'erano agitati, e <onful1 
dal tùrbine delle perpetue ,"e varie fazio- 
ni, che neir Italia regnavano} in manie- 
che li Sommi Pontefici erano (pelle 
fiate coAretti ad abbandonare la reliden- 
za della lor Chiefà , venerata da tutto il 
Mondo , come centro della Cattolica Co- 
munione , e' fede non meno dell’olTa, che 
della. celeAe dottrina degli ApoAolì S, 
Pietro, c S, Paolo. 

Gl’ Imperadori , quantunque tàl vol- 
ta calafserotcon una poderofa OAe in Ita- • 
iia i nondimanco in vece di Aatilirvircb'*- 
'• •• be- 
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led'ieius , e la calma , vi aecrefcevaiio li 
travagli, e le mirerie ; si perchè dalli lo- 
ro Capicaoi, e dalle .loro Milizie fi ca- 
gionavano fommi danni , e ii conacnetceva? 
~ no infinite violenze, tanto ben dipinte da 

Francefco Petrarca jn una delle fue no-? 

» 

bjliffime Canzoni: e sì perchè non po- 
tevano gl’^ Imperadpri fudderti colla loro 
Armata fermarli /labilmente ip quella Pro- 
vincia 1 perchè erano corretti per altri lo- 
ro più gravi interefli fati titorno in Ale- 
m4gna , fpelTe fiate non mano deli’ Itali# 
agitata , e confufa y ficchè appena volta- 
vano Is fp3Ì(e,«che gli afiàri (j, riducevano 
in- maggiori tnrbplenf e ^ ve cpo/ufioni * Na - 
fceva un tale incojiveniente , percl^ ,;quelli 
■Monarchi non avevano il • modo , ..0 npn 
Capevano trovarlo di iafciare ,in luoghi.ppr 
portnni prelidUta la Provincia Qac 

pùani di fede, e di .valore* E’ verjp ,che 
eleggevano alcuni più tpfto Thanni , che 
Principi Italiani, aUi ^ quali concedevano 
il titolo, e l’autorità 4e^Vkarj «Imperiali.: 
ma coftoro fi yalevaxm di tal preeminen- 
za , c gmrifdjzione;, non per mantenere 1# 
Provincia obbediente all’ In^pero , p nella 
calma , e quiete ì ma per avanzare i loro 
propri iptereffi, edifiendere maggiormen- 
te la lor tirannica potenza , anzi bene 
fpelTo a mifura, efie m^Uvano li loro in- 

tercf- 



tereffi , Mutavate ancera efft fede ^ e par* 
tito» 

Le fleffie fazioni Guelfe , c Ghibelline 
»on fi mantenevano unite nel loro antico 
fen cimento , e partito i ma in altre fa- 
zioni, e prendendo altri novelli comi, fi ' 
corrompevano, e laceravano* Laonde ìa 
una medefima Città , benché dcroinata 
dalla fazione o Guelfa , o Ghibellina, fi 
vedevano forgere altre confufipni , e bri- 
ghe , o per meglio dì*’c, altre crudeliffirae 
guerre civilif Mali veramenre graviifimi', 
ehe con piafchia eloquenza fono fiati de- 
fcritti , e rapprefentati anche dal dottilfi- 
mo Poeta Danto nella fua famofa Con)^ 
media , 

Ma perchè fra I* infinite pruove,ehe 
pofibno addurfi per dimofirare la confii- 
fione , e la quafi Anarchia, che nella de- 
cadenza della famiglia di Carfp Magno, 
ad in alcuni fccpli feguenti fi vide nelfi 
Stati di Europa, ne abbiamo alcune, le 
SUali pofibno rifehiarare il corfo,.e Te vi- 
cende deir Immunità reale , dì cui trat- 
tiamo» non voglio tralafciare di produrle 
in quefio luogo! tantp più che giudico ef- 
fere ^quelle fom'mamente degne della co- 
Sniaione, e della rifieffiooe de’curiofi 
Lettori , 

Fra li barbari ctfiuiei y che apporta- 

roat 
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reno le ì^ax’ool Settentrionali: le qnaH 
fulle rovine dell* Impero Remano fonda- 
rono varie Monarchie in Europa i è italo 
da tutti gli eruditi particolarmente nota- 
to , che non avendo le predette Nazioni, 
nè fapendo tounare buone Itgg'- per met- 
tere in chiaro la ragione de’ litiganti, fta- 
bilirono , che le caufe al'a loro ignoranza 
dubbiofe , fodero terminate , per mezzo del 
duello, confarmi alla mano; ed un tale 
efpediente , veramente brutale, per ^com- 
partire a’ fudditi la 'giuftìzia , ebbe egual- 
mente luogo nelle caufe civili , e crimina- 
li^ Qumdi ebbe origine la famofa regola 
de’ Longobardi ( i ) *. 'Duello Ither'ì , ferven- 
ti aqua fervi innocentìam fuam probant . 

Nè folamente U Longobardi , ma li 
Goti in Ifpagna, li Francelì neFe Gallie, 
ed in una parola tutte le Nazioni Setten- 
'trionali , quantunque avelTero abbracciata 
la Religione Criftiana , chi più , e chi 
meno fì valevano di quella indegna legge 
per decidere li piati , c fpecialmente li cri- 
minali , nell! quali fuole nafeere fra le par- 
ti litiganti maggiore impegno , ed animo- 
Crà. Se ns polTon© vedere infinite pruove, 

che 
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el»e a para he hanno accolte nel/i Icro- 
Gloffkrj il Lindebrogio, lo Sjiclmanno , ed 
il Gancio, allorché ó>>egano le paro’e; 
^on 9 mat;h\a , Pugnm , "Dutllnm > che io tra- 
lafcio, perchè un tal facto non ammette 
verun dubbio. 

In fomma prefe tanta foraa quello 
barbaro co II urne, eh e anche le perfone Ec-, 
cleliaOiche fi fervivano del fuo cnezao per 
difiìnire li loro litigi .* il che è manifefio' 
per molte Decretali fatte da* Sommi Pon« 
tefici , che fi leggono nell’ antiche Cplle- 
aioni, ed anche nell’ultima di Gregorio. 
I X. (otto il titolo : T>§ Clertcìs pugnanti*. 
huT , Anzi tal fiata i Chetici erano da*. 
Magifirati forzati, perchè colli loro Av*: 
verfarj venilTero a duello » come appare da» 
una lettera fcritta da Onorio HI. al Po- 
deft^ , ed al Popolo Fiorentino, che nell» 
5 * Calleiìcne fu regiflrata : „ Rem audi- 
>1 vìmus haflenus inauditam, & tam furi 
I» fcripto , quam aequitati contrariam ^ 
3) quod videlicec EccUfiam San^Iorum A- 
>1 pofiolorum FIcrentiae cogere nitimini ad 
3> duellum prò caufa , quam TuperCoeme* 
3> terio, & rebus aliiss habet. cunj filiis 
M Longobardi Civibus Florentinis ^ 

Anzi li Monaci ancora non ifehifa- 
vano tal fiata di praticare il duello, cd- 
ine a noi còda dall’irrefragabile tefi mo- 
T» /• jNTi KXf* ’ .E 


Digitized by Google 


5 * . . , 

nianta di una lettera fcritta da Goffredo^ 
Abate di Vandomo , e Cardinale, a Pie- 
tro Vefcovo di S'entes y io cui fortemente 
fi duole di un fimigliante accidente (i): 

„ Audivtmusjdileftiffinie Pater, Ràyoal- 
„ dum Cliesnellum Clericum veftrutn cutn 
Domino. Guillielmo Monache no Aro 
y, dueilum caepide ) £cc. „ 

' Ma r affare - nella decadenza della 
famiglia di Carlo Magno >e dopo la gran-, 
ditlìma confuffone,'e debolezza dell’ Im- 
pero , e della Francia , che fuccedecte per 
le cagioni antecedèntemente fpiegate , non 
il. trattenne fra li medefìmt limiti, che 
dalle barbare leggi erano'ffati prefcrittt i 
na pafsò tanto innanzi , che fenza niuna 
conffderazione de* Principi , e de’ Magi- 
ilratf ( li quali non erano fé non da po- 
chi riconofciuri.e che lì ritrovavano privi di 
forze valevoli a farfi riconorcere) tutte le con» 
troverlìe, tutti li litigi, e tutte le ingiurie 
fi rìducevano a guerre private , non più. 
per mezzo di un regolato duello, ma coll’ 
ufo di quante forze poteva ogni particelar 
litigante , o' nemico raccogliere . Sicché le 
Città ,'.Ie Terre-, e -le Campagne eranO^ 
tutte guade , e manomeffe , per le ucci- 
' ' (io- 


'Ahh, Vtndùcìnenjis tn fpiji» 04I 
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^ noni, perii faccheggUmcntì, e per gl* 
iacendj ; nè da’ Principi , come teftè ab* 

^ biam detto , fi poteva trovar compeniò ft 
quedi gravidìmi mali. 

Vefcovi folamente, e fpecia^mentQ 

I lì Romani Pontefici godevano il dovuto 
rifpecto, e venerazione preflfo que’- popoli 
rozai ) e feroci, ma però Cnftiani , eCat* 
telici : ficchè la Santa .Chiefa bifognò , cho 
(IcDdeflfe il fuo braccio, per riparare l’ in- 
tera rovina deili Stati , e delli Regna 
deir Occidente i tanto più che tal rovina^ 

' recava fonimo pregiudizio alla Chiefa me* 
de (iena. Neil' undiceGmo fecole adunque, 

] fedendo fulla Sede Apodolica Niccolò 11., 
fi cominciarono a formar Canoni -.nelli Con- 
cili celebrati in Roma, per metter qual- 
^ che .riparo a mali<cotanto gravi: .tentaa* 

; do , fe non di edinguere ,. ì( che. pareva, 

II impoifibile , almeno di ra^renarede .tanto 
' guerre .private* E nel medeGmo tempo ia. 

' Fraiicia, . cioè.mellVanno MXXXIV. fi 

t pensò feriamente a\ trovar modo da ripa-. 

rare al difordtne-, come a tttde . nella • fus 
J Storia Rodolfo Glabra i- che, viflè In, quel 
fecolo.' appunto fi). Indi «eiràano MXLI, 

^ fi radunarono prima nell’ Aquitania , e poi 
f - E a ia - 
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ìcì tutte !e ‘altre Provìhcìe Afilla Francia- 
vtrj Concili; coll* inter?ento non bla- 
mente de’ Veicovi , ma anche de* Grandi 5 
tutti intenti a rimettere la Repubblica | 
nell’ amica pace, c quiete lotto l’obbe- 
dienaa delle leggi, e dellì Magìdrati, 
fecondo la fedele relazione dello (lelTo i 
Glabro (sj^ e di S. Ivone Vefeovo di 
Ciartres nella lettera diretta a Daimber- 
to Arcivefeovo di Sene. Orderico Vita- 
le (i), che fcriffe nel fecolo lèguente, 
cioè nel dodicefinao , rapporta, che Gu- 
glielmo I. Re d* Inghilterra nell* anno 
fidLXXX. ftabHì la tregua in quel Rea- 
me , c nel Ducato della Normandia , colF 
autorità ,• e col «onfenfo non meno de* 
Vefeovi, che de’ Baroni: effendo cofloro 
per tal faccenda radunati net Concilio d’I- 
akbona.' ET Abate Ufpergenfe ci ha con- 
fervata la memoria di una forte legge, 
che fece per lo medelimo effetto 1* Ira- 
perador Federigo 1. la quale -ancor fi leg- 
ge nelli’ libri delle • Coaluciudin» Feuda- 
li (3) credendo quello valorofo, e naa- 
gaanino dmperadore i^por opera della fua 

ii ',i , : auio- 

- , -èi -'5 f 'i*'| ••• 

f . I I - a ili ■ - — " ' 

^ //i. fap, r. 

‘ (t) Or^trìcHpP^italh htjìor, lìh»V* 

' (3) Cèftfiufii Mi i» ' 


' . w 

' SutorèvclIfTìmi legge perfettamente eftin- 
guere la ptfle di tali private guerre .* m* 

• iu vano il fuo peofieroy , perchè il male 
avendo prefe alte radici, qon era facile a 

,fvel|<;rio_ iq poco tempo, ed interamente* 
Per tre fecoli adunque li Concili non 

• meno pfrticolarì, che li generali da* lem- 
mi Pojitefici radunati, fi afifarigafonO , fe 

inoo per .interamente togliere , il che da 
-quei prudentififìrni Padri non fi cooofeeva 
poffible, almeno per moderare, e ridurre 
'ft tollerabili termini quello gravilfimo di- 

• lordine . . _ . , , , 

• Finì perciò ìp . tal. penfiero , nelli 
primieri llabilimenri fu ordinato , che dalla 

! lera del Mercoledì fino alla mattina del 
feguente Lunedì fi ofiTervalTc una Tregua 
inviolabile ; li fulTeguenti Concili , e 
-fpecialraente li generali , aggiunfero a que* 
•Hi giorni. molti dì feftivi *; '.'e tutto 1’ in- 
tero tempo > che fcorje dall’ Avvento del 
Signore fino all’ Ottava dell’ Epifanìa .* 
* dalla Settuagefima 'fino all’ Ottava della 
jPafqua . Oltre a ciò nell’ eferciaio di 
quelle piccole, ma funelUflìme guerre fu- 
rono alTolutamente vietati gl’ incendi . 

. . . Indi a poco a- poco , nel progrefifò 
^el tempo, prendendov la materia qualche 
forma , fi fece dillinzione fra la Tre<^ 
f ua 9 e U. Pace, » Copcio^acofacbè elfend<^ 

. . ■ ^ ' >.3' “ ’ ” 
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f)Toibito ft coloro j eli* cYsiio in ifHeorcli# 
di farfi la guerra neUi tempi da noi no- 
tati ^quello ceflamento dall’ arrnt fu cbia-» 
mata Tregua • Ma perchè a riguardo de 
Cherici , delh Monaci , delle Monache , 
delle Dame, e.delle lor difaimate fami- 
glie » inai di tutte le Donne , de’ Mer- 
catanti ancora, e de* ruftici fu ordinato», 
che fi ofiervalTe un perpetuo pofamento 
d‘ Armi .* tal pofamento perpetuo iu de- 
nominato Pace • . * 

Furono» rigorofamente fcomunicacti il 
violatori, della Tregua e della Pace 3 e 
■fi dichiarò, che'foffero obbligati » rifar- 
cìre lì danai fatti agli offelr •' E- perchè 
'la cogntiione’ diqueftr eccefiì fpeitava non 
meno a’ Vefcovì, che alli Conti, ed alli 
Baroni , fu ai Vefeovi minacciata fa De- 
poiìzione, ed a* Baroni, e Conti la Sco« 
muuTca , e 1’ Interdetto ^ fe non efègui- 
-vano con aelo , e con efattczaa le regolo 
fiabilìte per H pena de* rei * 

Di piu 'a coloro , che corobaftmuo' co»- 
-tro alli perturbatori della Pace ^ è dellk 
Tregua , . fu concefia- una - Indulgenia' di 
due anni , ed anche maggiore , ad arW- 
trio de’c Vefeovi • Per la qual cofa molte 
perfò/fie nobilii e valorofedpvcntarono al- 
cuni Qcdim di Cavalleria « efiè facevano^ 
profeflìone di refiffere a, coloro ,, che con- 
tro 
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t^O le leggi Jefla Chìeni , e Jai Principi 
Pabilite, perturbavano o la Pace y o lé 
Tregca .• e molti ancora vtflivano 1’ armi 
e giravano le Proviacie per foflenere li 
HeligioG , le Dame , e le altre Perfone 
pacifiche , e quiete che erano fiate poft« 
iòtto la protezione detta Pace £cclefiafii« 
ca « Quindi prefero origine que’ Cavalieri 
ei fanti , refi fommamente famofi in profa, 
ed in verfi dalle penne d’ infiniti bJli 
ingegni, che hanno di lor fiivoleggiat» in 
tutte le moderne lingue di Europa i 0 
<!hc ad imitazione da’ Provenzali y che 
furono , fecondo probabilmente fi prefu- 
y i primi a fabbricare tali dilettevoli 
Componinlenti , fono da tutti defignati col 
Some di Romaniii ^ 

In quefio fiato turbolentifi-mo , e 
pieno di confufioni , io cui li Popoli 
della Chjefa Latina erano ridotti y ghin- 
de tanto oltre la temerità , e la fotti! ma« 
iizia degli ucmini : che penfsrono a fia« 
bilire apertìffinie fazioni , e . leghe lédizro- 
,fe , folto lo fpeciofo , ed onefio titolo di 
Fratellanza , Confraternjatef , perchè po- 
tcflero avere miggiore autorità , c facilità 
di congregarli a loro arbitrio e 'di dar 
.regola aili loro fcelterati iotraprendimentir 


Laonde colla forza di tali mafnade , non 
iólo vellavano te Città , le' Terre , e P 
E 4 : ■ in-, 
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‘ intere Provincie , na ufurpavano Te pili 
' im portanti , e piv'i e(Tcnziali Regalie de* 
Principi fovrarti ^ perchè Oabilivano iiti- 
pofizioni , e pedagj ndii Paefi , neUi 
•quali la lor forza prevaleva • Per la qual 
^ cofa bifognò , che la Chiefa per mez- 
'xo del'a fpada fpimuate ajutrafTe la tem. 
'forale , già refa ottufa /ed inapotente 
ad ederminare quelli modri • 

• OiTerviamo perciò , che nel Concilii» 
Generale Latcranefe , radunato per 1* au- 
torità di Aledanclro HI. d formarono fi 
X^»o»ì ir. e 12 ,. nelli quali furono de- 
cretate feveriirime Cenfure ^ non meno 
contro li violatori della Tregua , e della 
Pace , che contro li divìfati piccoli Tiran- 
ni) li quali o lì ufurpavano gli antichi 
Pedagi , o acerefcevano V antico lor di- 
dritto fenza 1’ efpreira: autorità deili Re , 
c delli Principi Sovrani # 

E nel Concilio di Avignone i che fia 
- celebrato nell’ anno nop. mentre viveva 
il Sommo Pontefice Innocenzio HI. nel 
qual Concilio intervennero quattro Arci^ 
Vefcovi , venti Vefeovi , e molti Abati , 
ed altre Ecdefiafliche Perfone t fi labili 
I nel 6. che tanto ì C ber fri ^ quaa- 

, to i Laici : ,, a Pedagìis , Quìdapiis , Sa- 
limariis , S< aliis ìndebiris etatìonibue 
„,per e^ccommuaicationif fententiam , .& 

ìa- 
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,, interdificm •Tcrrarum , penìtus defifte- 
1 )) re>ccmpellaQtur . Nu> torte Rcgum 

))'&'impera[orum eonceifione probavtrlnt 
habere : „ e .nel io. Cww«r fi pro- 
curò di (labiliie le leggi della Tregua ^ 

€ della Pace • • 

> Si raccolfe il Cencilto di Monpellie* 

. ri nell* anno. 1114- coU’ a(T;(lenxa di 
■Pietro da Benevento' Legato della S.Seds 
Aponolica . Col. mezzo di d'reci Caconi , 

I cioè dal crentunefimo fino al qUarantune« 
*fimo fi fècero< 1 e difpoHziooi giudicate 
I eecaiTarie per .lo naanteoimento deJa Tre- 
gua , e della Pace . Ma nel quarantefimo 
.terzo lotto pena di Anatema , fi ceree 
di reprimere -.coloro , lì > quali di prÌTate 
autorità , o imponevano novelli Pedagj , 
t> avanzavano' a dot faotafia il diritto de* 
vecchi • £ nel quarantefimo' quinto fi or* 

, .dina anche fiotto pena di- Anatema , che 
-non fi formino Congiure, Confraternità, 
•e Confederazioni nelle Città , . Terre , e 
,Cafielli<, fe non precedente- il confenfo 
de* Signori de* Luoghi,^ e - de!*- Vefeovo 
• della Diocefi .* • Er^prepttr urgfnttm wcff- 
, i/kattm ^ C? 'evidente»» utiUtatem . ■ - ->' 

, ' Nell’ anno 1227. fu radunato ilCob- 
eilìo di Narbona* : ove nt\ Cànène 1 3. ^(1 
.ftabin :^Ut neva \ Pedagta 
pee.- Ecchjia^Uum .. ìudicent \emnìne ^proh‘f 

% > ' fi 5 " ^ NeU* 
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Neir ntrorò tè- 

ilt del Concilio, di' Tolbfa. un. < Cardinal 
Legato Nel ao. Cananf fu vietato, a-’ 
Laici 'imporre novelli Fcdagi, o Quidagj., 
o altri! tributi di qualfi voglia, forte , tuor^ 
chè quelli , delli quali celiava. elTcre fla- 
ti ftabiliti dagl* lof)f«radori , dag^li Re., e 
fda altri 'legittimi Princifà r 2iìfi. qmae ak 
'Mmìtfaa l(egum\ v0l lOfpfratfintm ^ vei Prìn- 
‘^ìpam' i . •>• » ««r. ex. antiqua, 

'ténfùttudìhi introduca •! ’ ' ! ' . 

^If. 00001110 d.*^ Arlif celebrato nell’ 
•«ono; ix'34. nei a*.. preicrjflTe : Kt: 

^Pédagia , vrl ‘ Salinari^ y nifi: a^ Ifnpej'ator 
rtbut , J(egtbut , aut Pi'rnctpihut' coucejfa y, 
t// ex antifua & praeferìpta. cenfiuetudinti 
^exìgantur- ^ i - . 

Nel, Conciliò' cft; 'Cognac raduna to- 
‘•nell’ anno. 1*38. nel: 31* fu vìe- 

tato, lo flabilimento/delle Confraternità de’ 
laici feota la- Iic.eozra del Vefeovo- ; e di- 
eh iarò. apertamente il Concilio , che* fpelTe; 
' fiate col prerello- di tali pK ftabilimentì? 

• fi macchinavano, congiure *. ' n 

‘ E parimente- nel Cvr«<iW' aó«. deiCbn-' 
cilio' celebrato in Valetiià nell* anno 1x48^ 
- fi proìbifeono.. fotto> ’ pena. - dii ‘ Scomunica. ,, 
'come congiure 'le- Confraternità'/ ■» 

Lo fteffix.'fece- nel> Cafunf 19. *ó,. 

Concilia di: fiordeos; congreguo neli*' 

■ #■’ - ■ . I " ■ . '«on«4 
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, tfnno iS55^r Dft quefio Concìlio {t abolf-' 

Il fcono gli abufi utile Conlrateruità intro- 
I jdotti f dichiaranda firandalofi , ed illeciti 
ji Ji loro fiatiici « £d è degno da notarli 
'f che fi f» loro efprelTo divieto , di no^ 
ji dare a* loro Capi il titolo' non meo fa- 
^ofo f che fofpetto di Conte ^ La qua£ 

’ .circollanaa è un fegoo manifello dell’ in- 
^ craprefe turbolente , e fediaiofe y le qua- 
^ li fi difegnavano da perfone fcaltre y ed 
^mbiziofe , fiotto 1 ’ onorato, pretefio del-- 
^ le Confraternità t fe quali fi veggonor 
^ ancora detefiate , e vietate nef Can§nr 
^ 6 . def Concilio di Avignone nell’ anno* 

^ . E per ultimo nel Canone 1 del Coq-* 
cilio di Lavur radunato nelT anno 1368^ 
I, vengono condennare alTolutamente le Con- 
^ firateruità r affermano li Padri del Conci** 
jl lio e (Ter qitefle veraci congiure .* c perciò 

^ fi dichiarano nulli li lor patti y. e le lor 

^ convenzioni r e fi ordina fiotto pena di 
. Scomunica che non- .pofiàno . giammai fta-* 
bilirfi • . ■ ' 


^ Ho creduto convenevole far dillinta 

\ mmoria di tutti li provvedìmentr fat-; 
I ù dalia Chìefa ,• .per dar conrpenfo alli 
tanti dirordiniy nellf quali .eranp'; mifera* 


silente involti tuttr li Stati- .del. Crifiìane* 
fiiDOi iff Occid^K / fujli j^ualf picca 

. • ’ ' E.6» * àìu-- 
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n’mna rifleflìoàe'è ftata fatta da ' molti 
nobili Scrictori, che hanno avuta 'occafio- 
ni di difcorrere fu quelle macerie* e non- 
dimaii'O dalla cognizione ‘loro principal- 
itiente fi rende manifefto in quanti modi 
V con quante novelle invenzioni veniva di- 
‘ilruttà da’ piccoli Tiranni , e da altre 
infinite Perfone intraprendenti, e fcdizio- 
tc P‘ autorità legittima delli Principi , 
^‘e delli lor' Magìdriti , li quali non ef- 
fendò' colle lor proprie forze valevoli a 
'foften'erfi , tenevano indifpenfabile bifo- 
gno del fcg eto, che- lor porgeva la ripu- 
Hazione , e 1’ autorità della Cbiefa .* la 
quale pietofaraente impiegava le forraida- 
'bili armi delle Cenfure' , per obbligare i 
'Pofoli 'a' rimetterli ' fot co il giogo delP 
‘obbedienza dovuta alla ^Poteftà fecolare. 
“ ■ Ma nè li feveri ordini di tanti Con- 

‘cilj particolari , e generali , nè lì fa- 
pie ntilTìmi provvedimenti da eflS latti , nè 
’fe diligenze ufate da’ Sommi Pontefici , 
“da’ Piincipr ; e dai Vefcovi , avrebbero 
forfè eftinte quelle deteftabiliffime pratiche, 
'le quali difiruggevano li Stati ,e le Chìe- 
■ fe della miglior parte ' dell’ Europa ; ' fo 
^ la Divina Provvidenza - non avelTe pollo 
nel' magnanimo cuore di Urbano li. e di 
molti altri Sommr Pontefici fuoi fuccelTo- 
li It UdaiMiaa dcUf cocanto non mes 
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I famofe , che naafavìglidfe «^Croclate ,-a fi-» 
f ne di ricuperare -dalle tnaui dei 'Saraceni 
f la Terra ^anct , la Spagna ^ e molte altra 
i« Provincie del' Criftianefimo ,- da’ Mao* 
ij mettani opprefie , e deva (late • ' ■ - 

i So bene , che V .♦loqueote Abate 

f Claudio Fleury m un' fuo dotto ragione* 
f mento ha molto poco'appcovata, e com* 

I mendace le guerre molTe da Urbano M« 

^ e dagli altri Pontefici Romani-per mezzo 

ii delle Crociate quantunque da loro £bf- 

j fero (late eccitate . per puro fplrito -dì 

1 pietà , e di religione • Imperciocché egli 

) ©(ferva , che deva (la reno P Europa .* ed 

in alcuni Capì debilitarono -ancora la fan- 
j ta difciplina , che- per. undici fecol» li er» 
^ Bella Chiefa praticata : e non produlfero, 
j nè potevano produrre il frutto itnmaginato , 
^ e’fperato ,che era «la conquida dellaTerr* 
d Santa.Nen è mio 'intendimento approvare , 

I o rigettare la fentenza di quedo valentilfimo 
jj Uotnej nondimanco fon ptrfuafo, che per 
opera delle Crociate non folaraente (ì lan- 
* tificarono 1* anime di moltilfiini peceatori» 
ma (i ottenne il gran beneficio di caccia- 
i re dall’ Europa tutti i cervelli torbidi-, 
j, . ed inquieti , e di edinguere infinite nimì- 
I cìzie o con una (incera pace, Ov col far 
(t Fidare la Alia tal fiata una > fola , e. tal 
‘ . ... 

0 
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Bxtx ambedue le psrtt contendenti : preir- 
«le»de intanto la Chiefa fotto' la fua ftrat- 
ta proteaione li beni di tutti coluto , che 
Àcevana tal palTaggio • bieche iii fine 
eefiàrono le perniciolifiìm& j ed univerfali 
guerre private » le q;uali forfè , c fenza 
forfè confumavaiio più vite d’ uoimni,. ed 
«ppottavano all’ Europa maggiori .detri» 
jneoul , che tutte le Crociate anzi da 
quelle fante intraprefe nacque T irapor-- 
tantiflìmo jeffetto* ^ che le Leggi , e Ir 
Magiflrati ricuperarono^ la forza , e 1 ob- 
bedienza , li popoli la calma ^ ed il ti^ 
pofo, e la Chiefa la pacete la quiete,. 

Guglielmo Vefeovo di Tiro nel fe» 
:colo dodicelìmo compofe una , nobile Sto-* 
ti», in. cui delcriffe l’.Iarprefe fatte da' 
Crifiianl per la conquifta della PaUftinav 
Egli fo evidentenfonte, riconof-ere a chi 
.che fia la verità delle .con fideraziooi y che’ 
abbiam fatte. Imperciocché in primo luo- 
go ci mette fotto 1’ occhio la vita de’ Po- 
poli Europei y e fpeciaiarente di coloro^ 
•che erano di là dall’ Alpi * fituati , ove 
Cnalmence fi condulTe il Sommo' Pontefi- 
ce Urbano' per celebrare il Concilio dì 
Chiaramonte col qu^lc > dfegnav» di) 
fpingere quelle ferociffime nazioni a pren- 
ifora la. Croce per far 1’ iprprefa dz Terra 

S»4- 
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Santi (i)t Domioué Urbino» videns 
^ honinam. malitum niodum excedllse ^ 
cuada .^rri deoriÌHn quafi ad ma^ 
him prona r poft Concdium qiiod ex 
'^ univerìfa Italia ad cotrigendos eicefsu»- 
jj hominum necelsarium valde , a pud Pia*- 
^ centiam. ceJebtaverat , Imperato- is prae- 
di^ 'mdigaauoaem iugiens, dtlèedeas 
j, ab''* Italia, Alpe» tranicendu, Regnum 
„ FranGorum ingrefsus^t ubi videns, fi- 
„ cut prtu» audierat , , divina paifìm coo- 
j,- culcarr monira y - doSHnam Evaogetii 
y, fordere , {idem .periifse , charltaiem , & 
•„'Ontnem periclitati virtutem ; e conira- 
j, rio auttm adverfae poteftatis & Pria- 
"5,, cipis tencbrarum longe late^e nimia 
parere Imperiunr, anxius plurimumC fi- 
cut ex officii. debito, tenebatur ■ ). quo- 
5, modo tot vifiorum- monitris , tot pec- 
)) catorun».- prodiigìs pofset occurrere,.quae 
„ ita miferabilitet puUulabant,.& Orbent 
involveraoL univerfum, : ConcUium^ &c». 
j,. . . ..... Ubi» ordtnatis. de- Pr^ela- 

'j,. forum Ecclefiae 6c virorura-' Deum- tl- 
yy mentium. Cenfilio inftitutionibus. . 

' yy Se prpmulg«is Canonibus qui ad’ mo- 
«„ rum aedificatiooem ,, & corri^ndumde» 


IO" ' “■ ■ ~ " 
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r.aórum ehórniltatèm poterant p^ficé- 
re. rugg«ente l’etro' Herem»» = & 

” pacemf qnae de rebd.- perierat «forr 

” "“Se’ S>-Vrole faggio Vefco- 
vo di Tiro, ofserv.attio, che non [olo e 
gli afferma generairaente efsere in q e 
tempi le (celleraggini ^avanzate * . 

gno luper'roxe ad ogni toUeranxa » 
particolarmente dichiara efsere a atto 
itinia la pace fra gli uom nw Et qut ps- 
qua dt rthut pt^UVAt ' 

Dopo queffa relaaione lo ftefso 
«co rapporta il difeorfo fatto a i; 

Soo.JPon.efice Urbano, 

.a prendere la Croce r *n cui eg 
be difficoltà di dire alla prefenia di tut- 
to il Mondo 0) ■■ » 

minus erìt vobifeum .* Arma - 

„ mutua illicite cruentatis, m hottes B- 
” dei, & nominis ChriftUui 
•„ Furia, incendia, «P”’® > ’ 
’ & caetera ( qualia q"'* *8“”' 

Dei non poffidebunt ) hoc Deo beoe- 
’’ placUo redimite obfequiot 
^eo univeifali , e pubblici quelli graviffimi 




(i) Xdtfò 15» 








ffj 

Indi Guglielmo dì Tiro defcrivc. T 
imtnenfa turba de* Popoli, che li accinfe 
&lla grande , e (Iraordinaria imprefa : e 
coDchiude la.fua narrazione, accennando, 
che appunto produlTe que’ benefici all* Eu- 
ropa , che da noi fi fono partitaroentt 
divil'ati ; Nam , dice egli , „ catervatini 
concurrebant populi ubicumque unum 
,, de Principìbus iturutn noviflìme , audie<> 
yt rant ut fe illius Comìtatui focìarent^ 
ejufque fupra fe in. loco itinere invo* 
■)) carent nomea, obfequia promìtxentes , 
), & fìdem • Et quia verbum illud .publi- 
») ce dicerecur , occupet extremum feabie^, 
I, mihi turpe relinquì : laborabant ceria- 
tim y fe necefsariis communicare., mu« 
h tuo fe praevenire eupleri tes , . vere divir 
» nicus procuratutn . Necefsarius enitn e* 
»> rat ignis hic purguorius, quo praefen- 
»>• lU (. q-uae, nitnia, erant^ ) .diluerentur 
n cooimifsa i & occupat'o ifia utilis , quft 
»> declina.rcntur futura .• con enim . erat 
» iam inter raortales refpe^tus Dei , aec 
»> »d hom'nes reverentla. 

La mede (ima olser «azione fu fatta 
Pietro il Diacono nella Crenata del 
^onafiero Cafinefe (•) •* ,, Fertur ifia 

„ com- 



f i- * 
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' ^ commotio tpu^^GalIisf aatìooé quo-' 
y) rundam poentreacium principia funafi^e; 
^ qui cum de ÌDDamc:ris fceleribus digne 
,, apud fuos poenitere non pofsent y & 

■ yy bcer noto» -fine armis vivere vehemen- 
• ,, ter crubercerent au£l:orrtate atquecon- 
.yy fitia fanélae aiemcriae Urbani Papae 

■ yy prudeotis Se vere Apoffolici viri y qui 

cune prò £ccfe(iae negotiis illas adie- 
. rat parces strana mare ad erueodum ex 
yy inBdelium manibu» Sanétum Sepulchri 
„ ChriOi locum in poeuitenciam y Se re« 
,, miflìorrem - peccatorum fuorum , fide 
promtiflTiine.re ire. fpoponderant t certi 
omnino redditi , qaicquid pericuIoruiVy 
yy incommodorumque Tubiifsent y .a Domn 
■yy. no poeukentiae foca fuiicipiendunr^ duoi 
yy tamen z prifiiob nequitiis j<^mi conti* 

■yy nerear^ ,y 

Se Claudio Fleury avefse. più mafu* 
rameote co;?oder«ti quefii incontra fta bili 
.fetti,- forfè avrebbe formato migliore e 
più Tana giudirìo futla prudenza de’ Som* 
»r Pontefici , de’ Conc>J j, *e degli altri 
:£sniri Ferfonaggi , fra’ quali fu if rinoma- 
riffimo Si Bernardo , c^e con tante indu- 
dlrie'y e fatighe promofsero le guerre fa- 
gre.- Tanto più che la pratica delle pri- 
vate guerre era avanzata a tal fegna,.che 
quando non fi efercìtavano nslli tempeda' 
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Conci!}' tlfcrba ti fer l' ofscrvainta dr!/a 
Tregua ; le non fi può credere, cbe fuor 
' de* i'uddetti tempi lolsero dalle pubbliche 
leggi approvate , certamente nè at)che può 
afifertnarfi , che fofsero afsolutamente con- 
' dennace , come dottamente ofservò Pietro 
‘ di Marca (i) , e' dopo di lui Emmanucllo 
•'Gonialez * Stila' ìjìbac- privata ( Icriiso 
il Marca } ,, nec Itgibus probità erant, 
tiec ctnniao damnaca, imo vero fi pro- 
' vocatio ) ve! potius , ut ilJius feculi 
' verbo utar , dilfidatio praecefiBfaet , prò 
,, iure confiituto habebantur ; ita ut io 
,, adverfarium caede > praeliis , & incen- 
'5, diis grafsari liceret , ut • docent Ivo j 
Fri de rici I. & f Conradi' Icges; 

S. Pietro Abate di Cigni , cognomi- 
nato il Venerabile, fiorì nel medefimo 
tempo , in cut xlluflrò la Cbiefa S. 'Ber- 
nardo-: e’ cèrtamente -fé- per la famità ,'e 
'■per lo dono de* miracoli fa a* lui infertò- 
re , per la dottrina , e per* la prudent» 
'lorfei e' Sferza forfè pàò’ ’ giudicar fi a S. 
'Bèrnardo’ eguale: fra' l’ Opere di qoefto 
“fapietJtifTrmo Abate V abbiamo una- lettera 
da lui fcritta al fommo Pontefice Euge» 

' f ciò 

' - ' •- -• • . - ‘-n . , 

"»• • ■] 1 ■ — ■'t 

^ (i) Maffa in CtmilhiHk 

Clàramant, Can^ x» 
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* aio HI. in cui egli' fenmattentè commendi , 
ed efalca un Cavaliere appellato Umberto 
di Belgìoco: e narra, che elTendo' queDo 
^ Cavaliere ritornato da Terra Santa , ave- 
' va fermata la Tua dimora nelle vicinante 
del Monaftero di Cligol ,ove col fuo ftraor- 
dinario valore ,e colla forza delle lue ar- 
. mi aveva fatte ceffate tutte le guerre , e 
; tutte le ruberie, che nel paefe eraao av- 
venute nel tempo, che era fiato affente 
nella Palefiina. Mofira S. Pietro di far 
-. cotanta' (iima del merito , e della pietà di 
: quefta> opera , che fi avanza a fupplicare 
- il .Sommo Pontefice , acciò conceda al Bel- 
^ gioco; una dirpenfa affai delicata. Perchè 
egli dopo -il Aio ritorno in Francia avea 
abbandona o l’Ordine de* Cavalieri del 
Tempio, a cui fi era obbligato, e fi era 
'dt'nuevo congiunto colla Tua moglie, me- 
ji^indò vira, fecolare : <per la- .qual cofa il 
. Papa 'fortemeuce sdegnato, nqo voleva af- 
: fatto 'tollerarlo. 

Quefia lettera è un fingolar monu- 
, mento, che daiper -ditilfimo Arcivefcovo 
’it Pa igt non è Aato ofTervato : quantun- 
que apertamente conferma non meno. la 
fua fenrenza, che quanto abbiam divifato 
fuPe guerre private , e fu! mancamento 
ée’ Magiflraci ^ fi-imo perciò opportfmo di 
)ifniiàriyer«\qul;q)]e}lé parti,' che fpettano 
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Al^fuddetto noftfo proposto (i)’* Deferì^, 
▼e primieramente lo (iato mtferabtie del 
Paefe , in cui li Potenti, o li Magi/lrati 
non amatnidrano la gluduia , e tutto il 
Popolo vive opprelTo da’- Tiranni , e da* 
Ladroni : ,, Nobilis vir Domious Humber» 
,, tus de Bello joro, nuper a partib.ia 
,, cranrmarinis rediens , tanta cum exul* 
,, tatione ab univerfa adiacente Terra ruf« 
,, cepcus ed , ut vix hoc credere' podem , 
,, nifi pod a quodam itinere regredus,. 
„ nara tunc forte abfens eratn , ipfe vidif- 
,, fem. Gaudebant Clerici, iaetabancur 
„ Monachi, exultabanc Burgenfes , ipdque- 
„ quiipraeda raptorum , immo qui cibua 
], luporum ede folebanC , Rodici, i'\grt* 
„ colae, Pauneres , Vidnae, Orphani , 
„ cmneque valgi genus* E converfo pau- 
,} perum depraedatores , Ecclefiarum De- 
dru£lores, Clericorum, ac Monachoruna 
), oppredo res ì ecfi non palam, quia non 
n audebaat , apud feipfos gemebant , for- 
), temque obicem nequic'ae iuae oppolitum 
,, plufquam dicere podìm doIebant« Ed, 
3, enim mirerà ida Terra oodra , ut no- 
vit fapicntia vedrà, cuodlia pepe ter- 
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,, rarum ptrtibut in bae paYte mirérior,' 

„ qiiod Hne Rege>, fine Duce, .fine Prin* 

„ cipe, vel Defenfore exiftens, expofita 
,/ eft < ferarum dencibus ,£c uc fcripcum eft 
quod ad literam accipìo, omnes Beftiae 
„ agri luduftt ibt.’Nam fi qui in ea no- 
,, men Ducum , .Comicum , vel^Principuni 
„ occupant ì ita fe habent , ac fi non ad 
,, defendendum , fed ad devorandum po- 
„ pulum Dei principarentur i qui quanta- 
„ funt majores , tanto pejores , quanto 
,, fortiores , tanto ferociores inapoientuni , 

,, & pauperuoa opprefiTores,, fiegue a rap«. 
prefentare al Sommo- Pontefice , edere 
dato il Cavalier di ' Belgioco ricevuto dal 
Popolo come 1* Angelo della pace, e che 
egli avea in -brieve tempo fedate le dif^ 
cordie , refe ficure le 'ftrade Mercatan- 
ti, le campagne - agli Agricoltori,- e ‘re- 
prede le- tirannie Eapropter gens avi<* 

„ da pacis, & ad eam totis animr votis: 
„ anhélaas , adventum jam' difti Huinber-- 
„ tt non aliter quam fibt hac de caadk 
,, a Deo direni amplexi funt . Et ne ìd fru« 

,, (ira Tperade viderentur , ex plurima hoC; 
,,‘jam parte experti tfunt .v nam . . • 

• . Et nos de ipfo illud 

„ divinuM, hoc ed mutatio dexterae ex- - 
,, celli : ita in brevi quicquid guerrarum 
in circaitn ooAfo frentebat ^ cotnpercuic ^ 

‘ ‘ • I ' • }> iWi ' j 
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, ita mìlittitn Caftrefifìuoi dìfcordias làlo 
y verbo fedavit : ut ejus maxime' timore , 
,, & ioter illos pax reformaretur , Se £c- 
I, clefiis vel pauperibus eorum tyraaoicfem 
,) rormidantihus.fecuritas redderetur . Jam 
,) nihil Mercatoies in ftratìs pablicis , ni* 
I, hil agricolae in agris hoftile metue* 
I, bajit . „ boggiugne , che tutta la Terra 
Situata fra la Loira > e la Saona , godeva 
per la virtù del fuddetto Cavaliere una 
perfetta pace : che tutto il Mondo di tal 
uccellò fi era rallegrato, e fpecialmente il 
Monafiero di Cligoi : „ Tota jam pene. 
I) Terra ilia inter Ararim ac Ligerim 
» polita novo quodam pacis lumioe per* 
)) fufa gaudebat. His ' tam bonis ejus 
h principiis llle£ìa longe majora , & me* 
n liora fperabac . Quum in his omnes lae* 
)) tarentur, & praecipue Cluniaca veftra , 
n cujus fé delenliooi totum deveverat , 
)) tam prò his quae videbat , quara prò 
)) his quae fpcrabat , non minimum exul* 
n taret. „ Indi fa intendere al Papa: 
thè eflendo fopraggiunto T a vvifo , che que* 
1^0 Eroe non godeva la buona grazia del* 
la Santità Sua , la quale voleva « che ri* 
tornalTe in Palefiina per fervire fra.liCà* 
Calieri religiofi del Tempio : tutta l’ alle* 
prezza , e confolazione del Paefe fi era 
rivolta io fomm gmreiiHf.ed affiizione: 


Ecce fuMto triftis fanat gaudia noftrs 
^ turba vìe dicens eum non cum piena 
,, gratta a vobis reeefTiire , acque habicuni 
^ reiigiofum abfque velUa licencia in fe- 

,, cularetn mutaffe ,, 

Per la qual cofa Pietro il Venerabile por- 
ge ad Eugenio umli, e calde fupplicfae, 
perchè fi compiaccia di trovar modo di 
tifare indulgenza verfo un si gran- valen- 
tuomo , e non voglia permettere che re- 
tti privo della fua utilidìnia opera il Pae- 
fe di Clignì .* ,, Sed atteude Pater , atten- 
„ de & vide, fi quomodo (al va juftitia, 
„ homo cam utilis, Se quantum ad op^ra 
Principe digna , in partibus nofiris peae 
„fo(us, nobis Se paci communi relìitui 
„ poflfit „ . 

Mette poi in confiderazione al Pon- 
tefice , che il Belgioco era padaro da uno 
esercizio di Cavalleria ad un altro , per- 
chè la fpada , che in Paleftina aveva pre- 
fa contro a’ Saracrt^i , l’ aveva rivolta con- 
tro alli fallì Crifiiini , pìggiori de’ Sara- 
ceni medefimi : Ac ouum nonnifi de mi- 
y, lìtia ad militiam cranlierit , quum gla- 
^ dium quem' contra Saracenos afTumfe- 
„ rat , contra falfos Chridianos Saracenis 
,, deteriores , cranftuferic ..... videat 
,, fapientia veftr» utrum cogendus fit,3n 
a, tolcrandus* „ 

DU 
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Difcorre appreffo largaitiéntfi fui Je- 
licatiffitno punto della moglie, colla qua- 
le di bel nuovo fi era congiunto >1 Cava- 
liere , e procura con ragioni , che egli 
crede difcrete , 'e probabili, di feftencre il 
fatto come legittimo, e giallo. E final- 
mente concbiude* f„ Sed oro, precor, 
„ fupplico , ut vetlra Apoftolica j'-quae- in 
„ omnibus Invigilat fOllicitudo nobiJis viri 
„ faluti'j quem valde praemH'fis de cauffis 
„ periclit'arì timeo , provideat : etfi 'ut fu- 
)) pra dixi falva jufiitia fieri poteft , Ter- 
j) Tae nodrae , cùìlonge magis qoam tran- 
j, fmarìnae necéfl'arius eft benigne illurtj 
)) diraittat > ubi prò uno '& fole, apud 
)) nos auteiti prò decetn niillibus compu-> 
)) tabituT , ,, 

Poflìamo adunque feorgere da quefia' 
lettera dì Pietro di Clign),"chc egli giu-“ 
diceva lecite, anai grate a Dio le guerre,' 
ebe dì privata autorità fi facevano da 
Umberto dì Belgioco in difefii del fopra 
dercritto Paefe : e che il difetto de’ Prin- 
cipi , e de’Magiftraji era sì grande, a 
^•guardo del mantenimento della pace, e 
della giuftiiia nello Stato 5 che fi flima- 
'’a necefiarìo , e ragionevole partito, che 
chi poteva fi facefsc da fe ftefso , o c«ll^ 
*Juto altrui la giuftizia , U quale a luì 
‘Pparreneva .* giacché il Pubblico Governi 

F era 
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•ra refo incapace di farlo* £ fenza dui>- 
bio fì crede al prefente da’Teo'ogi> e da* 
Giureconfulti , che ognuno pofsa franca- 
mente ciò praticare, .o fuU’ alto mare, o 
utili deferti dell' Arabia , e di iìmiglianti 
Regioni. Ma io lafcio al Lettere la li- 
bertà di giudicare ;ciò , che a Jui piaccia 
fu quedo punto : ,ed a me bada il potere 
con Scurezza produrre per una delle fer- 
me pruove , che in molte Provincie dell* 
Europa regnava una orribile Anarchia , que- 
fia mecnor.abile lettera di Pietro ii Venerabile* 
In tale dato di cole , da .noi efatta- 
mente defcritto, può bene immaginare il 
Leggitore fe in quelli ,infelici£Bmi tempi 
avevano .luojgo V .antiche leggi fatte da ’ 
Principi, per rendere immuni da* ped pub- 
blici le -Chiefe , red il Clero ì c fe era 
facile il trovar Magidrati , che ù pren- 
defsero cura ,di farle mantenere nella do- 
vuta , ed antica .odervanza • 

V Per la qual cofa.fi videro obbligati 
li Sommi Pontefici , li Vefcovi ., e gli 
altri Prelati di 5^ Chiefa ad impugnare 
la fpada fpirituale per difendere- da fe 
medefimi le loro ragioni , quando noi 
potevano fperare , che dai Principi refi 
impotenti a mantenere la lor propria au- 
torità , fòdero con vigore fodenute , E 
tanto più facilmente , c ragionevolmente 

pò- 
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poteronò ricorrere t- quefto fpediente , 
quanto che dalle leggi (labilice oelìi Ca- 
pitolari di Carlo Magno , e dellì fuoi 
fuccelfori e che erano divenute legg' co- 
muni quafi tutta 1’ Europa , erano 
condeonatl li violatori dell’ immunità alle 
Chiefe ^ ed al Clero conce (Te . Per la 
qual cola li rin novellavano , ed efegui- 
^ano per mezzo delle Cenfure , li Cano- 
ni della Chiela La;:ina ì giacché le leggi 
de*. Capitolari t erano: per le cagioni da 
noi divirate •) in un medeliioa . tempo . leg- 
gi della- Chiefa y e dello Stato Àabilite 
coir unanime confenfo del Clero ,) e de’ 
Laici , e tcoll’*erpreira; approvazione , e 
conferma della fuprema autorità de’ Prin- 
cipi , in nome dei quali: lì pubblicavano • 
Su quelli gialli ^ e fermi fondamenti 
ft lormarono Pi Canoni, fpettanti all’ Ira- 
tnunità dalli due gran Concili Lateraneli 
radunati fottlh AlelTandro ^ ed Innocen- 
zio HI. che pòi fono llati .trafpottati nel- 
la Collezione di Gregorip tX» ed hanno 
fervUo di regola a* tutti li Concili parti- 
colari < d i f quelli j ", e de* feguenti , tempi 
per procedere,^ non meno contro agli ufur-. 
patorì de* beni Eccleliadici « che ^ contro 
alli violatori di quelle efenzioni « che per 
le leggi alf antiquó, ricevute , apparteneva- 
no alli beni delle Chielè^ e del Clero» 

Fa Non 
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Non fi vede però io qnefti Canoni 
attaccata quella autorità , o la pratica le- 
gicttma di ella y e che da Dio è fiata 
a’ Principi fovrani conceflfa , per cui pof- 
fono efigere tributi ( fecondo il bifogno , 
e^la necefiìtà di un gmfto governo > da 
tutte le perfone , é da tutti li beni , 
che fi ritrovino nctlì loro Stati. 

Non leggiamo nelli Canoni de* divi- 
fati Concili qualche dichiarazione, che i 
Principi légictiini tì nòn abbiano , o fiano' 
fiati privati dell’ antica giurifdizione a 
loro su tal materia appartenente .* e che 
perciò non debbano 'elTerne per 1’ avve-' 
jjìre rìconofciuti o per Autori j o per 
Giudicfl' " 

'■ ^ E* ■ chiaro adunque , che' non ' ebbero’ 
pènfiero lì Sommi Pontefici , c gli altri^ 
Prelati 'di S. Chiefa di togliere a’ Princi- 
pi' la lor legittima autorità , e Gìurifdìzio-' 
nere perciò dobbiamo e (Ter perfua fi , che per 
le potentiffìme ,'ed evidenti ragioni da noi 
partitimcnte fo pr a f pie gate furono li Pre- 
lati Ecclefiaftìci* coftretti , ad interporre la 
loro autorità , èd a metter mano *air ar- 
mi fpirituali'', per "mantenere' quell* im- 
munità, che alle Chiefe ed alli - Cherìci 
erano fiate concedute dagl* ’lmperadori 
c Magli altri' Monarchi del Crifiianefimo: 
s che aelP undicimo fecole , e nelli fe- 
‘ • ‘ ■ guen- 
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§oeml , Boo venìvaao rivocate b riftrettc 
dair autorità legittima di firaiglianti Pria- * 
cipi , nu dall' ufurpatione, e dalla tiran-' 
n»dé praticata ,da infinite particolari per- 
Ione , e da quelle, no vePc forme di go- 
vernojche feqja legittima auto. uà ,av^. 
do prefa oceaiioBe dalle difcoriie fra il 
Wdodo, e r Impero ,■ p,ocur.vaao di 
ftabilire nella Germania, e nell' Italia . 
Nè poteva fperarfi, che le fuddette im-' 
munità folTero mamenute dagl’ Imperado* 

, e dall’ altre fovrane Potenze , 1’ au- 
torità delle quali era già depreflTa.e cou- 
culcata . . . * 

Peccavano adunque .gravemente colo- 
bo , ♦he nelli tempi , delti quali abbiamo 

f ® «‘•“narooo /i gene- 
MJi Concilj Lateranefi , e eli altri 
particolari da Canonici rapportati y an- 
ullavano , d reftringévano le franchigie 
»le Cbiefe,ed al Clero per 1’ antche 
*eggi fpettanti .• giacché, fenza dubbio e- 
«no d; autorità legittima, da f^r 
queftì tentativi, li quali giuftamente me- 
‘tayano il titolo di. ufurpazioni. fed ilio ^ 
r ‘‘agionèvolmente contro Z 

usurpatoti delti beni, e 
* h aintt, delle Chiefe . e Cherici , fi 
minarono quePe cenfure , che anche 
^ « leggi anteriori dell’ Impero d’-Oc-" 

• • •* i ^ xg ci- 


Dif.ttid Googlc 


Ji M V A 

cidcntc fi po^e^* ragionevoftaente dire » 
che toffero fiate decretate , e ftabilite * 
Non fa birogoo, che rapporiiamQ , e 
difaminiamo qui tutta U ferie de* Canoni 
formati nelU pàrticoUri Coocil^^ Q 'che 
comunemente vengono dagl? loterpetri del- 
le leggi Canoniche raccolti' /'per far co- 
nofcere a chi fi compiacerà dt leggere 
quefta Opera, che in ^quc’ fecoU , o da 
quei Conciij non fi pretefe manomettere, 
o limitare l’ autorità dei Monarchi , e dei 
Principi fovrani fulla materia dell Immu- 
nità , di cui difputlamo Bafterà , che 
mettiamo fotto l’ occhio del Leggitore 
li Canoni ftabiliti dalli’ generai ^ncil| 
Lateranefi terao o quarto- giacche al c 
loto difpofiiiooì fi. UDÌ&im»rana., 
doveviDO , li Statuti del ffcddetn pattico- 

lari Concili • -fi 

Aleffandro HL' alla tcfta - del terzo 

Concilio tadonato nel Utetaoo ndtl’^an- 
no tipp; fotniii il Canone feguente fi) : 
■„ ‘Non minus ' prò peccato eorum qui 
•„ fecìunt , quam prò illofum detctmento 
qui fuftincnt , grave oimis effe digno/ 
’ fcitur , quod in diverlis partibus Mua- 
di Rt^iores , de Confules Civitatum. i 

„ ncc 

. ».. * i i ji' i i m » i ii . i i ' , i .^ i ^ I 

^i) ConcìK LatfrAnffe 19» 
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occ non & alii qui poteftatem habere 
„ vìdencur , tot Ecclcfi.s frequeater one- 
„ ra imponunt , 2c ita gtayibus eas cre- 
brifqae exactionibua pr«munt , ut dete* 
y, rioris conditÌQDÌ$ fa£luni fub eia Sacer* 
„• doiium videatur y quam lub Fharaone 
yy. fuerit , qui divioae legia ootitiam ooa 
yy.; babebat • yy: 

Si compiaccia il giudlziofo Lettore 
di oiTervare yche in quefta efpofìaione fat- 
ta dal Concilio' , e cb&’ abbiamo trafcric- 
ta y non li fa minima’ . parola d* Impera- 
dori y di Re ,- t di altri, legittimi So- 
vrani : ma di fempl’cl Rettori , e Confo* 
li delle particolari Cictk , e che perciò e- 
rano' capi di quelle novelle Repubbliche 
forte in que* tempi , che non erano for- 
nite di altra autorità , fe non di ' quella 
che avevano ufurpata , • col ribell arii 
apertamente dagl’ Imperadorr, e dagli al- 
tri Monarchi y o riconofceDdo per pura 
apparenza appena il nome "di quei loro 
legittimi Principi .* avv.gnachè nel fondo 
niènte caravano di oiTervare le, leggi da 
eliì: (labilite : anzi formavano novelli fta- 
tutr y e regolamenti a lor capriccio y ed 
a quelli contrari .* e che perciò mancan- 
do ai loro Autori la poteftà legittima , 
non potevano avere alcuna forza , o vìgo- 
• *a • . 

F 4 Oltre 
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01tl^e a ciò n 'Pkdri def Conci fio ^ 
per verità modedamente*, ma. chiaramente- 
dimoftrarooo edere loro iatendimento - di j 
reprimere e) fatti ciràODÌci Dominj. ì da 
cfiS [ dopo aver nonainati li Rettori , e 
li ConfoH •] defignati ^on quella* delira ^ 
e delicata maniera di parlare .• ,§ui potè* 
fiatem' babere vìdtntur , le quali parole 
al menò fatino compreoiere , che coloro \ 
li quali R Volevano delìgoare , con era 
certo, che fodero vediti di legittima au- 
torità . Sicché quello Venerabilifllmo Con- 
'cilio apertamente cr fa conofcere , cho 
“•cenfurava quei Magìftrati li quali per 
mancamento* di vera poteftà erano 'tiran- 
'ni . Ma poco appredo ci lignifica parU 
mente , che coloro > contro ai quali ful- 
mina le cenAire , erano ancora tiranni , 
per lo fcellerato , "e- peflìmor ufo , ch« 

' facevano dell* autorità ufurpata Ille 
quidtra ( intende Faraone ) omnibue 
aliis fervitute' fubafli^, Saoerdotes fuos-, 
eorum podediones in priftina libertatn 
' j'j dimifityS: de- publico eis alimoniam m»- 
‘ ,^^nHlraVit ; l'pfo vero univerAi fere ono- 
jj ra fùa impohunt Ecclefiis* , & tot an- 
* ,, gariis eas affi gunt ,ut illud eiaquod Jere- 
. mias deplorar, competere videatur.*Princepa 
„ Provinclarum' fafta eli fub< tributo* Si- 
„ ve, q^uidem lodata, fivè expcditionaa. ^ 
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n five quaelibet irbi ftrbitrentur agenda ', 
» de boms £ccleGar,um , Clericorum ,> & 
ìi pKuper.umCnrifti) irGbiis depucacis'i 
,y ^a volunc;fere completi ,, 

* •- Chi poÈtràvporte in dubbio , fe Ga,- 
flO oianifeifte tiraoniche'operazionl, .il; ca- 
iioare - ralle Spalle delle Chiefe e. del 
Clero <: H' pefo -, che. fpetta a oiKÌ i ,CijttaT 
diot ed a tutta la Comunità ? Podìama 
Insolere affai probabilmente argomentare , 
che ibbommo PoiUe£ce.,, e li , Padri del 
Concilio vollero collo Habilim^nto d«i pre- 
fence Canone/ fpecialmsote rep/.lmere .1? 
infolenza , e la; tirannia de’ Magiflrati dt 
quelle Città ^ che facevano proicflione di 
effere- del partito , ’ che nei tempi feguen** 
ti fu comunemente.chiamato Ghibellino , le 
quali fenza dubbio malmenavano il Clero, 
che per ordinano feguiva. la .parte Guelfa* 

' E perciò a gran ragione determinò 
H Concilto , che . nel c predette • Citta , 
C delle quali per verità nè 1* autorità, nè 
il Governo .poteva giudicarfi molto legitti<* 
mo ) non fi doveffero caricare le Chiefe , 
e li Oberici delti fopra deferitti novelli , 
e flraordinart peG f fe non nel foto calo, 
che dal Vefeovo , e dal Clero fuGTe ri- 
conofeiuto effer veramente grande la ne- 
cefTìtà , e 1’ utilità dell’ affare , e che li 
beni de’ . laici ~ non poteffero Aipplire' at 
' • / . . - F 5 bifo- 
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bifògad * e porciò. ftìffli0er« rigtonevofe » 
e giuAo accoarcntire l'che le Ghiere coo- 
trihui^efo un -lulfidio^’fuificientc Ni4 
Epifeopus. f &■ Clceos twtitaniu neceflSta* 
vel-utilitatem infpexctJtt , ut abf-^ 
que alla coazione ad; reievaodas. com** 
‘,,'nvjnes utilitates , vel‘ ucce ffitaces^- ubi 
>1 U‘Coruifl non. fuppetunt facultatea, ..fub«- 
fiJia per Ecclefias exiftim?nt coaferen» 
„ da . „ Nella quale ' dilpofiaione ; . per 
quelle parole ;_ 0 bfqu*'.ttUa^(»actiaaf % efpref-» 
iameare d ricerca^ che' la rifoIttaioDe deb* 
ba prenderli dal Vefeovo , e.' dal Glcra 
eolbiuarianicnte' , e ' coci.^ pienti , libertà ^ 
feoaa eiTeée diretcameiite j'o indirettamen-^ 
le corretti da’ Ma^iftrati. delle Città, an-- 
cecedemeoieate octnlnati: k. - 
^ E quella condizione , che li* ricercò 
dal' Concilio , nelle, (lato. in cui allora, 
le divifate Città H ritro-vavano ^ era giu« 
llilBxna perchè mantenendoli elTe- iodi- 
peodenti , q quafimente IndipetìdeotL dall’ 
autorità Aiprema del Principe , ebe aveva^ 
la piena ,c Icgittinaa autorità di regalarle i< 
cucendo proléslìone di reggerli da fé ftelTet: 
non dovevano' prenderà le deliberazioni 
fpettanti a tutto il Comune, e parùcolarmen» 
te fpettaatiaiCherici ,ed aileChiefe, fenza 
^ I* tnt..rvento,^C conlenfo dei Cherici,c del 
Vcrcovo , che.erano^ un membro co.iantà 
importante della Repubblica.- £ cet* 
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E certamente noa' paffiam» dubitare, 
ebe da Aleffandro HI* e dal Concilio ÌS 
parla fle di gov-eroi , che fi avevano ufur- 
Pata yia fuprema* autorità fpettante a’ loro 
antichi Sovrani i giacché ofierviamo fra 
*a leggi feudali, un Editto dell* Impera dor 
Federigo 1, che, come è noto , viflTc nel 
ni-idefimo tempo di Alefiandro , diretto: 
fubjt/ctu fua Imperio , a cui è 
flato apporto il feguente titolo (i) 

tonendee inter ^ fubditor : Cf jur amenti 
fi*‘fnmnda , <if vindìeanda ; ^ de paens 
ludicihus appejfta , ^ui eam vìndìcare , Cf 
juftitiam facere neglenerint .In quefio E« 
dttto fi Itfgge uh Capo, che ilìurtra per- 
fettamente la nortra fentenza fui Canone 
del ConciI o Latcranefe ; Illicitat exaBid^ 
mux:Me ab Ecclefiìi ( quaram abufut 
jam por Unga temùora inolevit ) per Civi^ 
tates j ^ Cafìe'ta omnìno lendemnatnut 
probihemut ^ fi fa^a fuerint , in dupluin 
feddaniur • 

Nell* anno laif. Innocenzio UT. 
radunò j1 Gran Concilio Lateranefe , dal 
quale |u rinnoveUata , e ccnfermata la 
Cortituztone, di AlelTandre IH* ,, Adver- 
3 » fus Coufùic» , & Rcélores Civitatum 
F 6 » vcl . 


. (i) JLib^ 2» di Feudit tiu S3« , 
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vel al 1 os ,‘ qur EccTe(i»;* <Sf ’ Ecdei?*f!?- 
,v cos OS talliis-, ieu.<toHe£tis Se exa*^' 
j,-fiVionibus aKis’adgfairare-'mtuorur, vo*^‘> 
iens iram-anicati ' E'cctefiafticae- Latera-. 
„ nanfe Concii um- prowidere- , f intende** 
il ' Concilio celebraDo folto * À-fe/Tamiro Jtr 
„ praefumtionem hujtifmodi fubanathema-’- 
„ tis diftridl'tone probibuit ', Cc tranfgref- * 
„ fores, &' fautores eoFuoa excommunica-*’ 
5, rioni, fu b lacere praecepit , donec fatif-^ 
,, fàftionem imnenderint' competeatem- • 
3^ Vcrum fi- quando forte -Epifcorpùa finial' 
cuM® CJericis tantam utilitarenr, & ne^ ' 
ceflltatem perfpexerint ut' abfqu? ull»'- 
,, coaft.one- ad' relcvattdas utilitates*', vcl“ 
„,’nece(?lcate’s communes, ubi làicorum non 
•» iuppetunt facujtates , fubfidia dUxerint* 
Ecclefias conférend^ , pratdi£Va lai— 
j,. ci* bimrilker , gr devote recipianf cuin.v 
^ gratiarunj- a^J'one- , Propier inrpruden** 
tianr tameu quorundam Romanus Peu<* 
jv-rifex prius confulatur , cujus incereft* 

,, <?onimunibus‘acilitatiHus providere ,&c. „ ' 
'Si può' da 'ognuno facifmente. ofTér- • 
vare , che Ihnrocentio MU foftiene lè fVan* 
cliigie det Clero contro all! medéfirai Con- 
foli , è Rettori ' (TcHe Città , c- contro Iv 
mtdefiini Governi illegirtimi,, delli quali 
AlelTandro' IH. Ma alle difpofitioni. 
fatte* Conedift "ràduoato da Aiefian-- 


dny, ir Litecatìefe ’aggwnfe aU 

cuo«' novelle -pro-vvidefue* Priru^^raincace, 
vorUe , 'che * d«^’ leici kaffe eoa. um ica; rice* 
Vitto il fu(6dio, cb;s dal ^.icavo y ei d 4 ]|( 
Clero* fi (limava co^iveaevole di iofi coa>* 
ferire, e che perciò Ibfi'sro te;iutJ a-ren^y 
deglìene le dovute grazie Per iccoiido,( 
volendo .efcludcre ogni- qualunque i v>oJeai^ 
za anche indirete» ^ che. da’ iaicr,. pocefie, 
ferfi a’ Cherici V e coufidsraodo cUe tal, 
fiata H -Clero per imprudenza avrebbe po.-^ 
Hito prendere la rifoluzione di- dar^'que*> 
fuffidj , che in verità noo^erano nec:(iarj;^ 
• - utili alla lor-Pàcria ordinò che. pnmai 
di dare eflfetta alla coorribuaione , , con;-» 
fulca ffe^y -oracolo del- Sommo ‘Pontefice 

Alcuni Dottori rimettendo lulla pri»i 
incera condizione richieda dal Concino u 
«>oe che--da’ laici fi- riceveflTe la- coniribui-i- 
ztone- del' Clero con umtltà-, e- riverenza ^ 
c che foflTero quelli Obbligati di renderncj 
a quefti le grazie r han creduto poter 
fondare una- ma dima, 'che li Cherici nè 
pure nel cafo di nece/fità ’^dd-l» PatTÌà , o> 
di evidente' vantaggio d*i tutta- I» Coaiu« • 
nirà , fiano obbli^ti a - contribuire , co:jy 
veruna^ir Erario pubblico •* anche quando !& 
forze degli altri. Cittadini non fono fufSe» 
cienti al bi fogno . • - ‘ 

Mà quefti I>9ttcri hemr fi. ' fono- av^ 
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ceduti, che It lor fentenis rovini lifoo- 
damentt della focietà umana, e delli 
«iuftiiia diftributiva , ftrettamente co- 
mandata dall" inddpeDfabili leggi ^ dclll 
natura, e della carica criftiana > all’ o(Tcr- 
vanza delle quali leggi è tenuto il Clero 
più che tutto il rimanente del genere u-, 
mtno. Edendo-noto a chiccheflia, che le 
leggi della natura , c delia carità coman* 
dano in primo luogo ad ogni uome il 
concorrere a tutto fuo potere all’ ajuto , 
ed al loUievo non folo - della particolare 
focietà, alla quale è aicritto, ma di tut- 
to r umaa genere : c per fecondo , che 
colui , il quale è partecipe del comodo , e 
del vantaggio» deve aver la fua parte 
dell’incomodo,, e del travaglio (ij • 
turar ionfonum iUot n$n rtcafara aatra ^ 
aui rarum eommoda compleSiuatur ^ lapien- 
gemente proauBCÒ Clemente V. E’ adua*» 
que afsolutamcnte irragionevole, attribui- 
re quello ingiuftirsimo* feniimeoto ad Inr 
mocenzk) III. ed al Concilio- Late.anefe \ V» 
S. Grepono il Grande perfettamente 
iftmtto di quelli gtan prìncipi dalle adi- 
tile , e dall’ umane leggi preferiti i.* di- 

chU- 


(r) Cìtmtaf, V, in CanrilVhaatnff 
^ in CUmemt* iib* 3. tiu III* cap, u 
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cbìarì» che quinto* if biA)goo ricercava^ 
•oche le pciloae Ecclelixllicne erana ob- 
alla fuaedia delle. mura, della Cit- 
tà ; come colia dalia lettera da Lui Scrit- 
ta al Vefcovo dt- Terracioa. ,(0>. 

£u come Ugge dh S» Chiela^régidrata nel- 
la Raccolta dltQregurio 1X> C^) tanto 
lu giudicata ragionevole la. decifiooe che 
«ontiene j ,, Quia vero compenmjs roul- 
^ eoa le a murorura .vigiliis ex.ul'are y lit 
£atecnius< vedrà foUicta^ ut auLiua 
I) nec per oodrum vel EccUdae nomea ^ 
,j auc quolibet alio modo defer>di a vigi-, 
liis patiatu'r, fed. om ies. generalitec 
yy conopeiUntur ; quatenua cuaflis vigilan- 
,, tibus , m^:lius auxiliante Domino CU 
vitatis vaUat cudodia procurali.- 

£. nondunanco la Città di >Tercacinft. 
non teneva ed remo bifogno. della guar- 
dia de’ Cherici giacché S.. Gregorio vuol- 
che da loro (l fodeoga quedo> pelo..* CJt 
mtlìut civìtath cuHcdin. procurai f 

ed oltre a ciò ben fanno- Il periti dell* 
Ecclefiaftica antichità , vhe in que’ tempi 

U. numero, de* Chetici- ef* afsai piccolo 

, . lana.- . 


(i) S,. Gregcr,, lìh^ 7» ifidìH» i% 

i/yf, f». 

Lìi, 3 . f/t. 49* 
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‘laonde là Io*'o afsidenze noi erà:dì gràa 
momento alla difefa della Città, e perciò 
poteva facilmente ‘efstre ammefsa’ U Icuf», 
Ohe facevano per -liberarli da tal- carico 
‘ " Per'lavqual cofa- non ‘potrà chic, heffia 
immaginàre, che'* queflo" gran Dottore 
della Chieia'aversO~‘^^ro mai- efser per* 
fuafo, che nel 'calo di vera necelsicà , .e 
di evidente, e Comune, vantaggio , e quaa* 
do le fbrae de* laici non^ poisono efserp 
fuflicrentr a* fappiire il bifognevole ,- npo 
fieno li Cherici obbligati a contribuire :u^ 
sa porzione <fe* frutti de’ 'loro beat,' ^ 
nìfura di ciò che ricerca il' beneficio pub^ 
blico , e la pubblica necefsità : efaendo 
per tutte le leggi ' piò degna di. rifpettQ 
1’ immun tà peifonale dei Cherici di. cu| 
fi trattava nella rifoluaioDe fatta .da S. 
Gregorio , che l’ imm inic.i reale , colta qua^^ 
le fi mettono al coverto i loro beni. j 
Il Concilio^ Lacera nefe IV. ‘ coa« 
fiderò, che il Reggimento delle Città, e 
de- Luoghi, a riguardo de' quali fu facto 
il Canone dal , Sommo Pontefice Alefsan- 
dro , non era fornito di-l&gicttma >autori# 
tà- per mettere iranofizioni nè fulli Chenci, 
nè fui popo'o . Confiderò in oltre , che 
quanturqLe daf Concìlio LàterPnefe terzo 
fafsero.,ftv.ti .^oodennati' coloro , che per 
una ufurpata autorità aggravavano il CIe-‘» 
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ro ncmdimcoco' feguitfndo ft loro a mio» 
taalvagia pratica caricavano di tutto i| 
pubblico pefo le -fpalle> de' Cherici, No» 
voile però 'imoeil ire , che dal Clero 0 con* 
trtbuifse net carfo di neceilìtà ,< e - quando 
veniva ricercsro dalla pubblica^ utilità' , e 
le forse :deMa tei non t erano fu£cienti » 
fuppiire il bifognévolei ma acc'ò^qùe*. Mar 
giurati il^IegittiOH non penfaCsero , ;che da* 
.Cherici lì fofse data la contribuaione in viri^ 
delti loro (lacutt^e per tal via avefsero prete- 
fo di acquidare lu le Chiel^> e fu le Partono 
•Ecclelìafticbe quel>dÌFÌttO) che non AveyajiO'ò 
la prudènza d' Innocentio HC 6>mò oppor* 
tono di ordinare ancora, che da’ laici. li rice# 

• vefse la coiitribczione de’ Clerici, con ,umilr 

e con didinto rendimento di grazie-, 

Scinao adunquO di avere -.fafScienCer 
«ente pollo in chiaPO',‘che li Concilj'Lar 
teraneli UL e IV- goti ìnterefo di' recaro 
verun> pregiudizio * alla legiitiina . potcftà 

• data da Dìo a’ Monarchi, ed ar.-tut;tivl 
.Sovrani» di; mettere '.quando fa .bifqgnO) inir 

polìz'oni tan<o fu li laici, quanto fu li Cheri- 
ei> e perciò ragionevolmente due dotti Giu-, 
recoolulti Spagnuoli Andrea di. 'Riagoo.,. 
ad' Antonio del Cadrò Conliglierì, ed 
Avvocati fifcali nelli rupreoii Tribunali 
‘delle Spagne, fodenoero contro- al ;Vf- 
(covo d’ Qitna., aeileriloco fcrituire dato 
v«. .. 


Il» 

stle (ìatnpcv che aelli Stati governati de 
arucorici- legittima , e ruprema ,> e nel cafo' 
di necelGtà' pòfsano- ef&ere- adrette le per- 
ibne Eccleiìaft’ichc' k toUérare' infieme colli 
|aici< il' pelo de’ tributi ,-fenaa che per ca* 
le' effètto iia neceCiario ricorrere al Soni« 
mo Pontefice, acciò interponga la fuaau*' 
torità per obbligarvi i Cherici.- 

Ed' in- verità cht> potrà' mai effera' 
perfuafovche due- numetofìfSmi Concili,, 
selli quali lì' radunò- rutta la Chiefa' La- 
tina, aveffera avuto penderò di refi rig nere',* 
o per meglio'dire'f'di^ annullare 1’ autorità 
legittima' de* Principi' rovrani,> falli beni' 
del' Clero‘,> praticata' da- loro nelliì più 
làntì, e' più' iltufiri» fecoli della' Cb<efa: 
e manifefiamente riconofeiuca , td> appro- 
vata da' tutti i Santi Padri cosi deila'Chic- 
ia Greca, come della Latina?' 

Per la qual cofa fe all* evidenaa del- 
le pinovi' da: noi addotte ,- a«reffero*. fatta 
riflèCònt non' meno’ ì Proteffanci che. 
alcun i" Teolog i , e Giureconfult»- FranceG ,• 
avrebbono' riconofeiuto',' che' fuqc' di ogni 
cagióne* da- loro- fi' aff.* mara efferfi da* 
Sómmi Pontefi.-j, e da’ Cooci'j del dòdi- 
cefimo', e tredicefimo' fecofo' pofia la ma- 
no' niBll*'aItrui msffe-,. *■ cercato’ di fpoglla- 
re i Principi» dell* autorità for conceffa da 
r)io nemmeno’ su: li beai de* laici, cfae sa 
quelli de* Cherici. Ab- 
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Abbiamo'antecedeiiteniente oflTervato ,0 
che nelli- Conciiji radunaci, io. Ifpagna , ed 
m Francia,, da* quali^ formarono: CanO" 
ni per lo. manteaimeotodeli Immunità rea^ 
le delle: Chiefe , e del Clero ,, il cucco fu 
ftabilito col confeafo de‘ Grandi ,:e,coir 
autorità de’ Principi e che. Il fuddecci 
Concili rigorofamente parlando, poteva* 
no decominarfi Ccmiaj Generali delio Sta- 
to , nelle quali concorrendo . ambedue ■ gli 
ordini , e 1 ' aucoricà (uprema dei Monar- 
ca Ci erano formate leggi appartenenti aU 
li laici ,, ed all*. Eccle^ftici ^ 

Ma. nani' dobbiamo.' emettere, in quello 
luogo che da Lodovico Tonuna lino lìaii 
«creato di mettere, ia chiaro , . che nell* 
nndecimo . fecoio ,. ed ia alcuni altri fe- 
-guenti^. elTendod. p^ varie cagioni tra- 
lafciata da*. FeincipL ia pratica di. quello 
mifte generali. ..Radunanze > avevano li 
Sommi Pontefici > g.Ìu.dicaco utile.,, ed' op- 
portuno di ravvivarne ,,e.!coutinuarne Ttf- 
(bt e che percih di tal natura^esana.flià- 
ti li graa Coociil.. radunati da. loro ,, ed 
alla teda de' qua iit avevano .affi 11 ito 
tnedefimifi).‘ ,yOpi;rae pretium tamea ( fono 
parole di q^uello erudito Teologo ) ib« 

nr<. 


( i) Ti»mafiftf(s paru a. Hi, 3. jj* 
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D re duxi, fi pfergim loto Orbe Chi*iftìa- 
„ no propagatam- demonftrare eandein 
yf coofuetudin m •ConveDCuUai GeueraJium 
•,j alio V & alio Domine , aiiisque ,• & al.is 
caufis »-i . Juvabu & iplam 

,, fpe^iare Roraanam- Ecclefiam , omnmni 
„ Principtm & JVlagiftram toio in* id 
,^'pe£lorO| otnoìque' virium; ròntemione 
,, ìncumberitora , uc;Chnfti8oa ex ' uriive.r- 
fa Republtca ‘(ìve Goocìlià ^ live Gomicia 
,, generalia hiberemu'- t eaque 'non Epif- 
„ copi folum fir A bbates'J'fed. & fumati 
^ quidem Cbrifiiani FViacìpes : invitare n- 
'yj tur, •Ejufmbdi quidènt' fuerat» Galliae 
ifciplin«‘^ ftib<Pipino y Carolo^ ho- 
,, rum pofteeis UluftrifTmjis Sréd horuia" 

‘ „ cadente famdia regnatrice y incérddèrat 
*j, pene ilb Gerteralipm’ frequemia- Con- 
vemuum, -, Interim 

vero Romàni Pontifices Ecclefiae necef- 
' yy' fitaribus fervientes , Concilia coovòcarunt 
*^'u#iiverfa(ìay'>laàcorque ipfo» ad ea- invi* 

“ jj'tarimt , ut JE'pifcOpij collaboratores , & 

‘ commilirones 'accedercnty ad tnbruni 
* ifltiHithouianl y ad Irberratem ' tuendam 
■j, RcdefTae y ado pscetn <Pcindpura' Chri- 
■ ftiano.rum j & ad ipfam: denique Ro- ’ 
manae Reipublicae Palaedioada recupe- 

yy randa fn« 

- Udì pr<^ttM 9 Tommatìno le'teftr* 


Digitj^ed bii. Qoo^4u 



tnonianze valevoli a dimoftrar «jucfto tat* 
to , a riguardo di molti Conci]; , e >pe- 
cialnaeate del Lateranefe. IV. il d i cui 
Canone abbiamo prefencemente difanaina- 
^0 •• ,, CelebratilHmum vero & numcrofif- 
Wam fuit Lateranenfe IV, iub Inaocen** 
tio 111 . anno 1x15, Eo approperare hor- 
)) tatua eft ille Orbis uni ver fi Archiepif- 
), copos , & Epifcopos. Imperatores , Re-, 
1) gefque iotet pellavit omnes, Ugatos. u^ 
)) luos mitterent. Promuigavit & ipfe fbl> 
)) lemni Diplomate , qusm necelfario con* 
)> greganda tnnc elTent Ccmuia Generalia^ 
» totius Reipublicac Chri! ianae . „ . 

I Spiega poi colle m^defime paroJeid’ In«b 
Bocenzio li magnanimi e gen<.rofi . 
che per beneficio del Criflìanefimo fi: ave* 
va proDollo di ottenere per ' mezzo dej. 
Concilio quello gran Pontefice; edrin.-fi* 
®e eonchiude' il >Tómmafino/. ,, Non .fan* 
)) poterant tantae molitionès'ielieein éon* 
ij fequi exitum , nifi concurrerec Genera- 
{{"lis CoQvencus tuta ^ clericorum ^ turni Ui-; 
corum proceruro • 

•''' Dà quella Tmgolàre oflfervaziooè del, 
ToniBMfino pclfiarao< rioonoliccre P origina.- 
della pratica ) per cui negli ultimi -Gene-k 
rtli Goncif; radunati nell* Occidente ròno. 
intervenuti gli Ambafciadori di tutti 
Ptincipi Criàiapi .* il chc/fiOD;^. swehoe 

‘ giam- 
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{\aramii in alcuni degli «ttb iprimì con» 
fregati nell' Oriente* £ sa ita! ‘iondamen* 
to cottimamente «conofciuCD dal Sommo 
Pontefice Paolo IH» nella Bolla ^ colla 
^uale ‘egli nell’ anno i 54 a* ton\^cò il 
General Concilio in Trento , rcongitirò-, e 
caldamente pregò 1’ Iraperadore , c tut» 
ti gli altri Re, e Principi a compiacerà 
d’ intervenirvi perfonalraente; Ut fi fai* 
„ vam vola ut C ';brì(lianam effe Rempu* 
„ blicamr fi fe Domino obftriélos, & o- 
„ bligatos prò maximis illius erga fe be- 
„ neficiis intelligunt, ne deferant ìpfius 
„ Dei caufam , & negotium t iprunct ad 
„ Sacri ConcUii celebratiònem-TCniaBr , in 
quo ìpforatn pietas , atque virtus com- 
* munì utilitati,' falutiqae fuae ac' cete- 
rorura , & temporali & aeteroae plurU 
„ mura e fi profiitura. E fui medefimo 
^nto lo ftelTo ardore diiuoftrò , Pio IV, 
■ella Bolla pubblicata nell’ anno • 1565, 
per la continuazione del predetto farro- 
fanto Concilio , che . era flato per alcun} 

anni interrotto» . ' - ’ ; 

■ Del rimanente il /enforda- noà dato 
■Ili Canoni de* Concilj-^ Lateraocfi y cioè 
che per eflì non fi -fia pretefo dii ofièode- 
re la fnprema ragione de’ Principi , appa- 
rifce vie più manifeflo dalla Coflituzione' 
dell* Imperador Federigo U* Queflo Prin- 
cipe 


ik 
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cipe cotanto rinonato per li (Iraordioar) 
accideaci della Tua vita) nell’anno 1119. 
prefe in Roma per mano di Onorio, Ili. 
fiiccetfbre d’ Innocenaio la Corona Impe* 
riale* E nel inedefìmo tempo ^ fpinto da 
Onorio ^ pubblicò un Editto a favore 
deir Immunità Ecclefiaflica ,il quale li Feg* 
ge nel iì ne delle lepgi feudali , e fra le let- 
tere dello fteflTo Papa 

In quello Editto :adt:tma in primo 
luogo r Impt radure Sane adeoinfìdelium 
,, quorundam & injuderum imquitas abun- 
„ davic, ut non dubitent ccnira . ApoOo- 
„ lieam difclplinam , .Se facros Canones 
,, llatuta .fua confìcere contra Eccitliadicàs 
,, PerjQonaS)& Eccleliae libertatem. 

Siegue poi a d>re : „ Nos PreAericua 
„ Romanorura Imperator femper Augu- 
>, ilus hac Ediéìali lege irritamus., Se ir- 
„ tita , nuntiamus omnia ilatuta Se con- 
fy fuetudhies , quae Civitatesy -vel Loca,^ 
,, Potedates, Confules^ vel quaecumquè 
n aliae perfonae contra libertatem Ecclè- 
yy Hae , vel Eccledafticas Perfonas edere 
yy vel iervare adverfus Canonicas , vel Im- 
periales fanéliones pra6fun!«rerint .* & ea 
,, de Capitularibus Tuia mandamua infra 
9, daos saenfes pod bujus publicationen 

„ Edidi 

0 ) Lìh. V. Epijf. 4 t 3 . 
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,, Edifti pcnhus abolerl. Et fi de cete* 

„ ro tìmilia attenuverint ipfo Jure decer- 
,, nimus e(Te nulla , & eos Tua lurisdiélio^ 
ne ptivacos, fuperiori protinua apptican'* 
,, da .* necnon iocum ubi deinceps calia 
yf praefumta fuerint , hanno mille mar*> 
yy charura praecìpimua fubjacere. Potafit* 
tes verO) Confules , Re£lores , Statutari! , 
yy Se Scripiores 'diGorum ftatutorum , nec 
yy non & confiliàrii' locoruitj iprorum , qui 
yj fecundum fiatata , vel confuecudines 
yy memoratas judicaverini fini ex tunc 
yy ip^o jure infames . . * • « • falvts ni- 
yy hilominus aliis poenis centra talea in 
y, -generali Concìlio promulgacis • 

Suggiugne Ciò che particolarmente 
^etea al nofiro pròpofito : ,, Item nulla 
yy pocefias vel perlbna publica , vel privai 
yy ta colieQas , five exadiones , vel an- 
yy garias , vel paraagarias Eccléfiis , vel 
fy aliis pila locis, vel Ecclefiafi icis perfonia 
yy imponere,auc invadere bona Ecclefiafii- 
yy ca praefumant / qùi fi feceriot y Se re- 
„ quinti ab Ecclefia , vel Impèrio 'emen- 
yy dare contemferint, triplùm refundant , 
yy de nibilominus hanno Imperiali fubja- 
y, ceant , quod abfque fatìsfadione debita 
„ iiulltcenus remittatur. 'Abbiamo "voluto • 
traferivere il tefio della Cofiituaione di 
Federigo , perchè & vegga che fu fatta 

• ■ • • per 
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P®** iggìugner vigore colla forra , e coll * 
autorità dei Principa allo ftabiiimento dei 
Concilio Lateraaefe .* avendo modrato la 
fperienza , cbe fe l’antiche leggi deli’ Im* 
pero Bon erano ftace fudtjieati a focene* 
re 1’ Immunità delle Chiefe , e dei Clero , 
anche 1t fulnùni fpirituali della Chieia 
riurcìvano più todo drepicoG', cbe ter- 
ribili) e die faceva bifogoo. dell’unione 
perfetta delle due fpade per -abbattere i’o- 
flinata contumacia di quelle Città ^uaii 
fra le fatali difcordie del Sacerdozio, e 
deir Impero avevano prefo cuore, e bal- 
danza di fprez^are Tana , e 4’ altra Pote- 
ilà-. E pretendendo di effcre gu refe quali 
libere, e fovrane, avevano foggiato -per lo 
lor governo novelle leggi , e noveiìr. Ma^ 
gidrati) lìcché ritrovandoli Papa Onori# 
in buona , o almeno in apparente concor- 
dia coir Itfiperadore , (limò che fbAre venu-, 
to il tempo opportuno di umiliare, la loro 
iofolenza ) taato- più , che come fopra ab- 
biamo oflTervato , fi può alTai ragionevol- 
mente prefuraere edere date le Città del- 
la fazione Ghibellina le più ardenti in op- 
primere il Clero, violando fenzà alcun ri-, 
guardo tutte le fue antiche immunità , e 
caricando fuor di ogni ragione li foli Che- 
rici di tutti i pubblici peli. < 

Anzi per un* altra Coftituzlone- di 
T. XI, N, XXV. G Fc^ 
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k^éderigo pubMicàta nel feguente ann» 
Ilio, ed indirizzata alii M agi Ara ti , ed 
alli Confoli delle Città fi può chiara- 
mente argomentare , che fplTe veramente 
grandiAìma 1’ opprelEone , che iofferivano 
le Chiefe : impercipcchè queAo Prìncipe 
inoAra di credere , che il male avefle o- 
rigine da radice infetta di creda. Ed o- ' 
gnun sa, che in que* tempi l' Italia , e 
fpecialraeotc la f«otht>ardia , era affai con- 
taminata per li abominevoli errori de'Ma- 
nichei^ chiamati allora Patareni. E ienca 
dubbio coAoro nudrivano un odio impla- 
cabile contro li Prelati « e tutte P attre 
Perfone EcclefìaAiche ; dalle quali in con- 
formità delle leggi , e delli canoni , ver 
nivano con foramo zelo perfeguitati ,* 
„ Quum igitur ad aurea Cel/ìtud-nis no- 
„ Arae pervenerit , nonnullos veArum cu- 
„ pidine cacca fodu^os , quaedam dete- 
,, Aanda edidiffe Aatuta praejudicantia Ì£c- 
„ clefìaAicae libertati , ac divino & hu« 
,, mano juri obviantia manifeAe .* Noa e« 
tamquam de radice prsvitatis haereticee 
„ proveoiemia au£iorttate praelentium caf- 
„ lamus y firc* yy \ 

Del rimiiRente non può dubitarli , 
che il Sommo Pontefice Onorio nelPpb- 
bligar Federigo a pubblicare la CoAituzio^ 
ae dcir anno laxp. avcAe avuto intendi- 

men- 
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mento dì procurate refecution di tutto 
ciò) che era (lato dall’ uhiroo Concilo 
Lateranefe inabilito > perchè Federigo ia 
quella CoHituzione , oltre al'e pene, che 
egli impone condro alli contumaci ,, dichia- 
ra : Sa/vif mhtlominus nìtU poìnìi' centra 
taUt in gtntralt Cencilìo pramulgaih . E 
ben fi sà, che pel linguaggio di quella 
età il.Concìlio radunato da Innocenaio III» 
lì denóminava per eccellenza il Concilio 
Gtfnerale» Oltre a ciò Dionigi [Gottófre- 
do giuduiofamence olTerva lulla parola 
fiatuta ^ che fi dava tal nome* a quelle 
particolari ;Ì8ggi , che erano alle leggi co- 
muni contrarie.' „ Statata ’adverlus liher- 
)) tatera Écclefiae ,dicuntur quae Eccle^ 
), fiis^ vel Ecclefiafiicis Perlbnis id aiife- 
), runt, quod eia jure communi concefTuhì 
cft^ 1DD. in cap, 'Ecchfta de cmjliu „ ‘ 
Nello fteffo giorno , in cui fii coro- 
nato Federigo, c che promulgò la divi- 
fata Coftituaione , Papa Onorio tutto iote- 
fo ad tifare pgni^meiao per , confeguire il 
fuo fine., rinoyellJ) le.cénfure per rìnfor- 
aare. colle pene fpirituàli le tèinpóràli ^mi- 
nacciate da Federigo contro gli oppre'fTori 
^clle Chielèf C delCherici; rendendocene 
lìoura tedlimonianza Io, fiefib Onorio ia 
^na, lettera, che IcrìflTe ad Errico Vefcovo 
di Bologna , che fi legge intera fra le lec- 
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tere di quefto Pontefice (i), t neflc 
quinta Compilazione data alle fiampe da 
Innocenzio Cironio (a) • e che in parte fu 
trafcritca nella Raccolta di Gregorio 
IX; (3) *. ,, Noverit fratèrniras tua quod 
„ nos in Balli ica Principis Apoftolorum 
-, praefente Revcrendiflimo in Chrifto fi- 
3 , lio noftro Frederico Illuftrì Romano- 
rum Imperatore , & femper Augnilo , 
„ in celebrationc MilTarum , poftquam 
,, capiti, fuo impofuimus Iraperii Diade* 
„ ma • • . . excommunicavìmus . . • • « 
9, nec non & qui de cetero ferrari fe- 
9, cerint fiatata edita & confuetudines ,vel 
9, potius abufiones introdu^as contra Ec^ 
9, clelìae libertatem ,& nifi ea deCapitula- 
9, ribus infra duos menfes poli hujus pu* 
9, blicatiooem fententìae fecerint amoveri , 
„ Item excommunìcamus fiatutarios , & 
9, fcripteres fiatutorum ipforum > necnon 
,, Potcftates , Confules , & Reflores , & 
9, Cenfiliarios locorura, ubi dè cetero hu- 
„ iufmodi fiatuta , & confuetudines editai 
99 fuerint , vel fervatae : necnon &ilIos, 


(1^ Epijf, HeMérii lìb, 5. Epi/?. 4?y( 
( a J §,ui»ra C^mpìUt» tìt, dr 
Ut. capi X. . , 

(3) Dr fenùmié! fXfommunU. 4^, 
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)) <}ul leeuBdum ea Ciplcutaria praefunÉfc*^ 
')) fiat judicarei vel ia publicara formam ' 
o) fcrìbere judicata. 

' Lo fcopo di Onorio nello Scriverà 
'quella lettera al Vefeovo di Bologaa era, 
ii voler mortificare, e raffrenare i Bolo**' 
gnelì , li quali non curando i Decreti del- . 
' li Concili Laterantfi , avevano formati fia- 
tati *, per li quali rimanevano did rutto' 

' 1’ immunità delle Chrefe , e dei Cherici : 
la medefitaa condotta avevano tenuta li 
Magifirati delle Citta di Narni, di Spo-' 
leto , e di Ferrara, giufta la relazione' 
dello Scrittóre Anonimo della Vita di 
Gregorio IX. ^ 

Si valfe ancora Onorio della Cofiitu- 
zione di Federigo per procedere contro 
alla baldanza de’' Pifani , che avevano 
' fatti alcuni fiatuti pregìudiziai’fiìmì alle 
efenzioni conceflTe a* Chetici dalle leggi > 
fcriffe perciò al Vefeovo dì Siena , perchè 
dichiaraiTe li colpevoli feomunieati , ed 
incorfi nella pena dell' infamia. Si legge 
ancora quella lettera nella quinta Com- 
pilazione ( I ) • da San Raimondo 

G 3 . fu 
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fa trarportata nella fua Raccolta- (i J • 
Raccogliamo al ’ prefent* la fomno» 
Wei noftro dilcorfo .* dalli Concilj Late- 
raottiì furono riprovati 11 Statuti formati' 
d>i coloro che erano sforniti dì autorità 
legittima contro all’ Immunità , ^clefia- 
• dica ftabihta dalle lèggi deg.!’* rnsipei-acTo- 
ri e degli altri Principi fovrani - Il 
Sommo PonteSce Onorio ottenne da Fede- 
rigo la conferma dell’ ?uuicBe, franchigie 
del Clero , e delle Chiefe », e F aboliato- 
ne degl* iniqui Statuti per lì quali con- 
tro all’ cfpreda intenzione delle , « 

dei Principi era ffata violata Ed Ono- 
rio ftcflo io eftcuaione del Cànonf Late- 
ranefi » rinforiò» per mezzOidegH Anate- 
mi la Coftituzione di Federi^ t arendo 
dimoftrato la fperienia,. che la fpada di 
una fola Poteftà non era rufficìente a re- 
primere la temeraria oft inazione de’ con- 

Uimaci ^ ^ 

'.E nondimanco Onorio ». poco dipoi , 

avendo prefe rqiTure più alce , valendofi 
deir occalione , che a fui foraminijlrav» 
la .qualità dè’ tempi ( li quafr per varie 
circoPanze defcrhte da Riccardo da S* 
Germano . e da altri illuftrl Scrittori di 

qucl- 


(ijl He fefilsfitiof exceramun». jt. 
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, é Jell» doftri età ^ obbligavano 
Federigcy ad ufare verfo il Pontefice uno 
firaordinaria ritpetco , ed à fofirire anche 
i torti y che avefie ricevuti ^ non fola- 
nieote fi dolfO perchè Federigo aveva ino- 
pofiV alcune taglie fulli beni delle Chlefe 
fituate nellf Regni di Napoli , e di bìr 
cìlia : ma fi àvanth a fci'ivere uila lette* 
ta alfai forte ,• rapportata dal Pirro nel- 
la Cronaca y a tutti i Miniftrr reali ,, per- 
chè non' efigefiero li tributi dai Cherici , - 
t dall’ altre Ferlbne EccìelìafUcbe' y ma 
faceffero' loP godere quelle imidunità , cho 
ivevaoo' godute fòtto Guglielmo II. Né 
Chricot vai Écclefiufticaf Perfanar incutè» 
tum erdgatione pyamfrent , fed immunas tot 
iabérani ^ ut o'ìm fub WUhlmo IL Mi 
-ciò che recd pjrttcolar mirav-glia su que- 
llo affare'^ è I’ oHervarfi' , che Onorio li 
doleva de'l* Iraperador Federigo , affer- 
mando , che violava 1’ immunità delle 
Ch’efe y che lo fteffo Principe nel tem- 
pio delia fui coronazione aveva promeffo 
di proteggere , e perciò ' aveva (labiiite 
le cofiitutioni da noi panitameote com* 
memorate » quafi che quelle cofiituzioni , 
le quali: furono erpreffamente fatte in con- 
ferma dei Canoni dei Concil}-- Lateranefi, 
che non penfarono di offendere la Pote- 
tà fovrana dei Principi , poceffero aver 
G 4 luo- 
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hiogo contro alt’ autorità reite cK ^Feie* 
rigo : e quafi che per quelle codituz.ionl 
Iraperaiore areffe rinunciata quella 
fbprema Potedà data da Oio ai Menar- 
chi , acciò fi fervano dei beni poftì nelli 
loro Srati , quando la giufliizia y e la le- 
gittima Dcceflìtà a ciò gli aftrigner e dell* 
ufo deila quale a Dio- folamente fono ob- 
bligati di rendere conto non pocendoir 
dai Prìnc’pi abbandonare u« . tal diritta 
fenaa diftruggere' H Principato • 

Contefe affai maggiori s più afpre 
furfero tra Federigo, r Gregorio IX. che 
ad Onorio fucceffe . Terminarono però- 
nell’ anno con una ,p^ conchiuf» 

lotto varie cendiiioni V E' péf ijtteHó ,.cho 
fpetta'^al nofiro propofito , fra^ li '^pattì y 
alli quali Federigo Ài corretto ad obbli- 
garfi , fir flipulato , come narra Riccarda 
da S. Germano , che in quel fecolo viffe^ 
nullus Tallear , Caìleciai imp^ 
nat ^Ecclf^ht , Monafierìtf , Ckrìcìt , <Sf 
Virh Eccle^afinit feu rehtp eorttm . Noa- 
dimeno nell* anno fr* l» ™olti ca- 

pi. di doglianze y che da Papa Gregorio 
(fi fecero a Federigo proporre dalli Vefeo- 
•vi di Erbipcli, di Vormazia , di Vercelliy 
.e di Parma , e che vengono rapportati 
nella Raccolta delle Coftituzionì Imperia- 
li y fi- legge. U quarto del cénot feguentei- 

» De 
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,1 De Talliis^ .& Colleélis , quod centra 
,, formam pacis ab Ecclefiis^ & Monade- 
), riis eXtorquentur > „ ma Federigo fran- 
camente rifpofe : i, Talliae, & CoIIe3ae, 
j, Clericis i & Perfonis Ecclefiafticis, nòa 
j, prò Ecclefiafticis rebus ; fed prò feu- 
dalibus ) & patrimonialibus imponuntur, 
fecundiira quod eft jus commune , & 
j, òbtinec ubique per Orbem . „ Dalle 
quali notabili parole G raccoglie , che nel 
fecoio tredicefimo era pratica ' collante di 
tutti i Principi Crìftìani 5 Iqttoporre'Ii be- 
ni patrimoniali dèi Cherìci a tutti 'quei 
pefi , alli ■ quali ' fbgglacevaoo le facoltà 
degli' altri cittadini : e che tali beni non 
s’ Intendevano compfefì nelli divieti fatti 
dai Goncilj Lateranefi * ' ‘ ' 

' E ci toglie ogni dubbio fòlla veri- 
tà di quello fatto una Coftituaione' di 
Riccardo Principe' di' Cornovaglia , per lo 
sforzo dei Sommi Pontefici eletto Impera- 
dóre. V ^^ ®*^** di Federigo , dopo che li 
tentò la depolizìoae' di coftui nel Conci- 
Ho radunato in Lione 

Fece Riccardo la Coftituzione pre- 
detta nell' 'anno che fa il primo 

del fuo Impero , come àpparifee' dalla da- 
ta * Datum Mogunìiag oSiuvo dit Sfptem» 
hrìr Indili* 15. Afìng Domini 1x57. 
gw Vfro nojìri anno primo • Chiunque ha 

' ■ G s ^0*^ 
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fior di fenno y Sea conlidéra cfie aom 
poccva Riccardo aver penlìera^di far cotit- 
ìpiacevoJk: a' foD»tni Pomefict y, da’ qualt 
pciocipaimence dtpeadèva^ il: Aio foli egno .* 
ptr'ao, dobbiam credere cbe , i» quella: 
etA tode.n^iCma. (labile j, e che. nod ao)^- 
metteva dubitaaioner ,, erfere obbligate h- 
per.QBe Ecclefiaftiche ^a riguarda dei 
beni pàtrUuoniali, al pagamento dei trìi 
buti^Nd C/jp,. ///,. adunc^ue della. G) (li- 
tutione. di Riccardo fi legge Ad haec 
(latjimus , ma.idatnus. ,, ut , omnia, 
bona y & praedi^ ) quae h.a£lenus cum.< 
yy civibus. precariam. Imperio, perfolvehant ,, 
j,, quomodocumque-ad loca Religtoforum,. 
,, vel Peribnas a!i.JS Ecclefiafticas ,, vel 
yy mundanas. praedi^a bona devolvi , & 
yy transfer ri contingat > bona ipfa; ad 
51^ folvendam: precariam ficut ante nihìlo- 
jj .minus teneantuf * 

Dopo tralcorfi altri fedicì anm,àfce-' 
fe fui Trono. delP Impero/ Rodolfo. I». 
Prìncipe femmamente venerata per la ^fin— 
golar pietà , e religione y, che quali per 
retaggio trafinife all’ Auguftiffima Cafa 
di Auftria,. di cui égli fu d^n./IìraorGa- 
pa . Quello piifl 5 mo Principe pubblicò una; 
Cofiiiuiione di fenfa co.n forme » quella 
di Riccardo , rendendocene teil'imoniao- 
«a T Imperadore AdoJftj » che a Rodolfo 

»- • • C’ 



Cuccette i e che oelK aano 1299. per le 
incdefime cagioni « formò una Coflituzìp* 
ne j in cut leggiamo : „ Praecipimus « Oc 
regali fahc.tnus edidoj ut omnia bona 
infra di(ln£luQi Ctvitatis condicuta , 
quocumqué nomine cenfeancur , quae- 
durami ^ feU precariam perfolvere coQr 
fueverunc i ad qaorumcumque Religio* 
^ forum , feu aliorum cu;ufcumque con* 
ditionis manua,quocutnque alienacionis 
ti'uló Cransferaatnr , more folito flu* 
„ ram j feu precariam in perpetuum con* 
tribuant ^ Cc perlb’vaot , queraadmor 
5, dum ab Excelfentidìmo Principe Inclito 

i, quondam Rudo!p' o Romanorum Rege 
nódro Praedeceifore , idipfum faocùum 
extitit Ediflura . 

Ad Adolfo fucct (Te Alberto , figlino* 
io dell’ Ini^erador Rt dolio • Egli nell* 
inno «*99. in cuif ottenne 1’ Impero 
confermò la medefima legge .* „ Volumua 
pràecipinius , & mandamus , quatenus 
ocHnia bona infra di(lti£lum Civitatfs 
Imperialis condituta , quorumque nomi* 
rie cenfeantur ^ ai quafcumque manus 
^ devoluta, St quo umque titulo alienata, 
five ad Religiofos , five ad alios ,quae* 

j, duram* feu precariam perfolvere con* 

„ fueverunt ) eandem duram feu preca* 
jy riam in praefenti per folvant pariter ac 
t, in futuro . G d Da 
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Da ejwaiito finofa Fiorito » 

■ricsve non piccola luce la faraona coftì* 
tuzione di Federigo, da lui fatta per li 
conforti del Somma Pontefice Onorto ilU 
«d allo incontro dalla codituzione di Fe» 
derigo .fi conaprende • il fentimcnto dei Ca^ 
noni de* Concili. Laceraseli , nelii quali 
confine il fondamento di tutta, la ragioa 
canonica , falla materia dell’ Immunità 
dei beni delle Cbiefe y' e deL Chericf • fi. 
ci lufinghiamo di aver fatto evidentemen- 
te dlfcernere , che li Padri , ;dai quali IT 
formarono li Canoni dei fuddetti facrofanti 
Concili non ebbero minimo penfiero di 
didruggere gl* inviolabili diritti dei legit- 
timi Principi nel , regolar queftoi punto 
fecondo lor preferiveva . la pietà verfo la» 
Giiìela , e la necefifità de* loro Stati , io 
conformità di ciò che .fi era ferapre d* 
tutti i Monarchi praticato fin dalli primi 
tempi, dalia Cridiana Religione , 

III' quefio medefimo fecolo*, in cut 
vìfse Federigo IL illuftri) non meno la 
Francia,, che tutta la Chiefa Cattolica it 
famofo Re S, Luigi , che certamente non 
può meritare la brutta aota di Violatore 
de*' diritti della Chiefa«c. e noodìmanco fu. 
perfuafo , che appartenefse alla fua auto- 
rità il far leggi full* Immunità de’ beni! 
ilcdefiafiic; , Ccnciosfiacolacluè efisendo' 

. . to 
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io (fomato if Conte di Tolofa, ed efsen^ 
dò ftaci fcacciati dalia Provincia Narbo* 
aef&y c di Arti,, e da’ luoghi convicinF^ 
gii Eretici dcnonùnati Albig^iiì / egli noa 
Idlamence rlHorò le Chiefa di quelle Pro- 
vincie y col,£irvi di bel nuovo fiorire il 
culto divino i ma con uru parcuoiar co- 
.fi^ituaione concelTe a quelle Chiefe, ed 
alle Perfone Ecdefialliche le medefime 
immunità che godevano P altre Chielè 
della Francia. Regifireremo qui T Editto 
pubblicato .per tale efifétto dal S. Re: 
„ Ludovici^) Dei grada Rex Francorum : 
» Univerfis Baronibus, VafialTis^ Fìdefi- 
» bus fuis y Ballivìsy & bonis Villis io 
n Arelateufiy & Narbonenfi, Provincia. > 
fi Se Rutenenfi, Caturcenfi. Se Agioncn^ 
» fi> Albigenfi Droecefibus coniTitutis.. 
» De raagnorum , & prudentum Vlrorunr 
con (ìlio , fiatuimus. quod Eccleli^e , 6c 
3>; Viri Ecclefiafiici in Terris confiitu- 
»> ti praediil'S libertatibus ac iinraunr* 
tadbus utantar , quibus EcefeCa Gài- 
y, licana . Et eia piene gaudeant (ècun- 
ff dura coafueui'dinem Eccleiìae memora.-- ' 
jjr tae - y»- 

. Chiunque avefiTe creduto ,, che allt 
Beni delle Chiefe, e de’ Cherici fpettavai 
per legge divina una afibluta y e ' pie 04 
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fmrtìunttà , non tvrebte parlato nella fof-' 
ma^ che fece quello fap^entirtìrao Mónar'- 
ca :* di-éridO , che per lo corifigliò di al- 
cuni uomini grandi^ c prudenti,- riducev» 
r Immunità di quelle nóvelle Chiefe fra 
li limiti i che flahiliv* la confuetudine 
deli’altrd Chiefe del fuo Reairié. . 

Ripigliamo al prefentt il filo^ del 
noliro' priuc''pal ragionàmentò» Li Cano- 
ni da nói esporti dèi terzo ^ c del quar- 
to Concilio Latefànefe fi ritrovano" regi- 
flrati nelli cinque libri delle Dectetali 
raccolte per 1* autorità diGreg'otiò 1.^* 

Ma nel feftty libro ^ che a quelli ftì 
jlggtuhto da Bonifacio Vili, olferv^^amo 
altre nòv’eUe difpolìzìoni • La prima è 
quella dii Alelfandro IV. che tu affuntd 
al 5?omrno Pontificato nell’ aonò <^54^ 
J4ellà Decretale di Aleffandro fi deter^ 
dltftijche la potellà laicale non pólfa 
impótté fulie Chiefe , e fuHe Perfone Ec- 
clefialiiciié taglie, ó altri carichi a riguy- 
do de’ be.'ìi àcquiflati « ó delli quali fa- 
ranno acquiilo i nè polla obbligarle all 
.alienazione di tali berti . Si allennè però 
quello Pontefice dalla pfetenfioné di «et? 
ter leggi su quella materia a’ Principi -fO* 
vranì ’ riduccndo •! fuo divieto folamenté 
t’ Magidratì minori , ed alli Capi del 

Comu- 


Diniti^nci 




‘CeMBanre ^tffe Città j- e- ifelfe Terre fi) £ 
yy À'aoe' inte(!éximus quod inR goo Pian» 
yi ciàe Comniuaae , ^cabint ^ (cu Co.iiu* 
'jr ics , ahi Domini temporale^ ^ ri, 
qur JurifJiftionetn in iplis Cofnmoniis y, 
jy, Glvifatibus ,,Caftris!,& V«His' tcinporalem 
„ exerceot , vtl quibus m illis-"^ coramiffa 
y, eft execatio Juftitiae faecuUris, molcfU 
funt n mium’, &c; 

per quel che tocca» a’Ia prima parte’ 
della Decretale di Aleffandr-o y abbiamoi 
Veduto i die pP' I tnperadori' nel mede (imo- 
iécolo in Aleii^gna con Editti forci'hmi, 
Hfoiutatnente ordinarono , che lù beni 
quando paflTavano alli Luoghi; re-igiofi 
0 alle Perione Ecdefiaftiche , foggiate fTe- 
ro alll ftefit peff ,. aiif quali antecedente— 
OKnee erano- fottopodi .. E deve notat-fi ,, 
«he r Editto- dell’ *Irap«ra<lor Riccardo» 
da Cornovaglia fu pubblicato vivente ap— 
punrof A le fiandra. IV.. Amor deila- De- 
efetafè .. - - «■ 

A. riguardo. delE altra»' parte; dèl/cv 
ffabilìmento facto da- quello Sommo Fon- 
Éefi^ce , cioè -che non polla dai laici impe- 
dir, fi, l* acquilo , Q per meglio dire la re»- .^ 

» ' • tenr- 

■ 

^ ^ - — - — ^ 

. f * ). Sexta DtaetaJium Hi» 3. tit^ 
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tcnzionc d** l#ni Chicle ^ ed 

alle Perfone religiofe : è noto , che il 
fentimento di Aleffandro non fu mai ri- 
^cevuto odia parte, maggiore e misHore 
]degli Regni, e Siatij del Criftlaoehmo • 
"Ma ,quefto fatto non appartiene alla aó- 
.ftra prefente controverfia • 

, Nel medeiimo Jiè» 6é dette Decretali 
eolloch Bonifacio Vili, due Coftituzioni dà 
lui fatte . La prima è polla fotto al ti* 
ctolo delli CenC, e delle Efazioii(i). Ed 
in queda confermando la determinazione 
di AleflTandro proibifee l’efazìone di qua* 
-lunque diritto, dalle Chiefe ^ e. dai Chcri^ 
ci per 1* eli razione di quelle robe , che 
altrove lì .trafportano ,,c per la cuftedia 
delle Brade , a titolo di rendere il trafporto 
delle robe fuddette ficurodi quali diritti era* 
no in quei tempi chiamali PeJagtì^t §luì</agii, 
E’ vero , che Bonifacb fa ,femb:ante dì par- 
lare di quella, forte di pretefi diritti, che 
nel fondo lì riducevano a novelle eftof* 
Boni , ftabPite da coloro., che roOf- erano 
per tale efietto fornite di legittima auto- 
rità . Imperciocché a Ber ifee. nel Proemio 
della CoBituzione. §l^amqriam Pedagìo» 
rum 0 ìcaSi:ones tam jure canonìcé , quam 
- eìvìlì r9gtilarìtw merito 0»t damnatae : 

tanto 

(i } Be Cenfthut , Exatttonìk tap» 4 « 

• I . a , 
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tant§ tamtn ne- 4 ^ Ec(/ffiìf , & 

Pfrfonir Ecclefiafiìcti talia éxìgantar probì- 
bey't opartet • Ragionevolmente da Bouihi- 
cio fi ricorre *U’ autorità de’ facri Cano- 
ni j perchè noi abbiamp nel corfo di 
«jucfto ragionamento dimoftrato > che li 
Concili con ogni sforzo procurarono di 
vietare le m » nife Ile rapine , che col pre- 
tefto di Pedagi , e Quulagj li commette- 
vano da potenti , ma particolari perfone^ 
e li ftellì Concili cfprefiTaniente dichiara- 
rono dc^verl» efigere quelli y che dai Prin- 
cipi fovrani erano flati flabiliti » Sul mo- 
de fimo fenfo parlarono te tegg* civili dat 
Sommo Pontefice allegate t e che fi^ tro- 
vano regiflrate nel Codice di Giuftinlano^ 
Cotto il titolo. • V'tSiiga/ia Mva infittai n$i^ 
pojf» (i) : Imperciocché Severo , ed Ao- 
tonity>' vietarono alle Città l* impofizione 
di novelli vettigali : VtBìg^ìj^ nova^ ntà 
ioeveté Oìvitatum ìnfiitui pojfuKi ». E più 
efpreiTamente Gallieno , e Valeriano di- 
chiararono la mente delle l-^gg* ,Roma- 
Be : Non folent nova v/ciigalia infonfultià 
Frincìptbus ìnftìtut . E certamente da tut^ 
ti li Dottori fi novera fra le maggiori, 
e più importanti Regalie fpettanti a’ So- 
vrani ,1’ autorità di ftabilire novelle ina?* 

po- 


. (i) Cod^x'Jupin, lib, 4* 
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fofi£ion» • CaonJe (éniBrjt che dai ‘ BonP 
ficio non fìafr> pretefo di ofcire dagli an« 
richi giudi litnitt in ^ueda fua Codituzìo^ 
De : tanto più che in quella fa menzióne 
fn primo luoga delli t. oHegi , e delle 
Comunità , che volevana elercitare la di- 
Vifata Regalia ^ E’ Vera che egli 
giunge : Nec altqna tttatii fingu/arh p*r-' 
fona cujufcumqTfe' fit tUgnìtatìf^ fsnd'tttontf y> 
AUt fiatuf . Ma li Dottori concorden»en> 
re affermano y. che K effenlìone' di limi» 
galanti efpreffioni non^ comprenda giam''* 
mai il Re,, e gli altri Principi feivrani f 
per conJprerrdere i quali è pfeeifo bifogno,* 
che liana /pecialmCence nominati ,' 

Pienamente iff rutto Bonifacio di que'-' 
Ifa maffima , non mancò di avvalerfene if 
Imperciocché elTendo entrata io una gra-' 
érffirfia brigt eoo Pirijppa if Bella Re del- 
la Francia, perchè quello' Monarca non 
volle ricooorcerla per giudice competente 
in una contrpverlìa , che ardeva fra lui, 
c Guido Conte di Fiandra .* credette Bo- 
nifacio'' aver trovata occalionc opportuna 
di mortificare if Re con impedirli T 
efazione di un fufiìdio , che per le bifo- 
gire deFfa guerra aveva' af Clero del Tuo 
Reame richiedo •• Volendo if Papa’ cori 
dedrezza pervenire a quelfo imporrante 
l^oe f neir anno 1296. promulgò la fa* 

mofat 
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morsCeflitnttoae, cl» «f ® "f 

« del «. «.» delle Decreul» : 1» q“*j' 

principia (i> •• Cìtricn Utcrt (empir tnft- 
ffpr opptdcf tradir atttjqunat , in cuf 

dopa lungo , e artificioso apparso co»- 
cfiiufe „■ Qp’cumiue * Eccfefif-r 

'ftkaeque Perfouae, Religtofae , ve» fao- 
culares , quoruTncuraque ord.nuittjCon^ 

„ ditionis » reo ftatui coUcSaa » vel 
^ talTias decimattt , vicefiituroj •cu' 

: ,'effl^.; , .-ud.,«i «»' F»:'»;- 

„ mìferinr «el fe foluturos confeirfer na.aut 
“am/.- alia» q„a»tit.ten,,P»rcK»e^ 

Lt quotamiprorun. pro«ntuum , «d ^ 
^ noruna, aeftima.iopia ,vet valor.. .pW 
„ futr alfurorir/m urm, 

„ dii . vel doni norame , feu quovi. al» 
« titufo , modo , ve» qoaelito ecfore- , 
„ aWque .uaorirate 

„ noa »™f^";‘r'comi.e. , «I Bamnea v 
” l’oteffates Capitan.i V j 

” fea i^r', Civiramm C.flroru« j f«» 
” quorumoe locorum , 5r qmv.. ata 
r, cuiufiumque praeemmedtiae , eond 


* ’ (i> Dr Immumu C/rriir. 1» 


r 
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^ nifi •, & ftatus qui talia Inpofuerlnf^' 

exegerint , vel receperinc * 

n^cron omnes , qui fcìentcr 

jf dederióc in praedi£l.s auxilium » con(ì« 

,, lium ,-TeI favorem , publice , vel oc« 
yy calie y CO ìpfo 1611 tcD 1 13 oi excomoiun Ì ca-> 
yy tioois incurranc '• Praelatì» etiaoi , £c 
yy PerfoQÌs Ecc^eHadlds in, virtute obedien* 
,, tiae , & fub depoiitionis po'ena didri- 
jf ^ae maudamus , >ot taiibus abfque ex* 
preda licencia di£Ìae Sedia liullatcnua 
,,^acquiefcant . ,, 

la queda drepltofa Codituzione a* 
dunque'^ .avendo voluto .Bonifacio dura* 
niente colpire il Re di Francia , H vide 
obbligato di ufeire dagli antichi .codanti 
imiti , fra li quali la Chiefa per lo-Tpa* 
aio di tredici (écoli d era rrarrenuta , giac- 
ché egli ^bbe. ÌL coràggio • di ’ vietare alH 
JVlonarchi , ed a tutti i Sovranf, facendo 
di loro efprelTa menzione , 1’ imporre fui* 
li beni, EccleCadici carico di qualunque 
coodiaione • . * : . ^ 

Il Re. Filippo, vedendo^ attaccato con 
tanta vivezza, e lìbsrrà su>di'un- punto 
di si, alta confeguenza , conofeéndo anco- 
ra. , che Bonifacio' ,feriva^ direttamente la 
Sovranità ì e vedendo che il Pontefice 
più toflo'Per odio verfo dì lui, che per 
celo di fodeaero F-JUnamnità Ecclefiadic^ 
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4hr«ffe dato un t) gran pttfb ) cercò 
taediatamento di farne un forca nfenci- 
mento, c di vendicarfene con armi egua- 
li • Perocché vietò grettamente a qua-' 
lunque (Iraniere di entrare nel fuo Rea^ 
me , ordinando , che non fi tene (Te alcun 
commercio con efii: vietò parimente, ch« 
lion fi efiraefie per qualunque preteso 
o ragione moneta dalla Francia . r ,, 
Quelle rifoluaioni fenaa dubbio * ap^ 
portavano gravidSmo detrimento alla 
Corte Romana . ótcofib perciò il Pontefi- 
ce, fcriffe al Re dolendoli agramente del 
torto, e dell’ingiuria , che li faceva alla 
Santa Sede , per mezzo dell’ afpro Edit* 
to da lui pubblicato, I* efortò a corregge* 
re il fallo , e che cercalTe di meritare la 
benevolenza della - Chiefa 'Romana : > c 
nel medelimo tempo cercò di rèndere U 
Re perfuaOo , che avelTe fuor di ragiona 
prefa in cattivo fenlb la fua Collicuzione i 
non avendo mai egli penfato dì privarlo 
di quei fuslid} del Clero, d<Ui quali po* 
teva tener bifogno il Reame , ma chi 
unicamente -era (laro ^uo inten dimenio 
che dal Clero fi '.concede fierO' coll’ alTenfò 
della S. vS'ede, a folo fine di metter fre- 
no ali’ immoderate efazioni , che fi face- 
vano dai Minillri reali e che quando 
filfle fopravvcBUta una giufta oecafiohe , in 


tSS 

•ui U Francia aveffe tenuto Vtfogno 
fovvenitnenro 4el Clero» egli avrebbe fat- 
to più co^o vendere li Calici , le Croci, 
e le Suppellettili fagre (i^: ,, Quam can- 
,, tuni^ ac tale Regnum , tam ipiì Sedi 
,, charuin , imo chanlfmam , ab amà- 
,, ^uo devotuin, expooeret tnn oris curae 
,, defeflui , quominus ab ea elScacis de- 
,, fenlìo lis pra.iiidia ibrtlretur. ,, Confbr- 
tollo perciò a doverli rendere agli am- 
monimenti Apol^oiici altramente farebbe 
flato coO retto a mettere in pratica altri 
llraoriinarj efpedienci^ 

Non mancò, Filippo di rifpondere ar- 
ditamente alle querele del Papa aSer- 
mando, che egli ragionevolmente aveva 
proibito il trafporto d'armi, di cavalli,# 
di monete fuora del fuo Reame : che non 
avrebbe mincato di permetterlo quando 
aveflfe conofcìuto , che folTero beni fpet- 
tanti a* Cherici, e potclfero ufeire dalla 
Francia fenta detrimento dello . Stato, ~e 
feoza che he' ricevelTerb vantaggio i.fuoi 
nemici* Soggiugneva poi <hc la vera li- 
bertà de’ Cridiani era quella, che Gesù 
Crifto gli. aveva guadagnata icol prezzo 
• • ^ ■ -• dei 


(i) £p/yf.' O^Urìtim 

I^syma/éfum atìm ned. 
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ilei fuo «jorabilif!imo Sangue , cioè la li> 
berrà dalla fervicù del peccato .* e che 
<Jjefta «ra comune cosi a’ laici, cerne a* 
cherici.* ,, Sanéta Mater EccltHa Sjonfa 
„ Cbrifti non lolum ed ex clencis , led 
„ ectam ex laicis. Imo facra tefìanie <^cri<> 

,, ptura, deut ed , unua Dominus, una 
,, Fides , unum Bapcilma i fic a primo ju- 
„ do ufque ad ultimum, ex cmnibua 
n Chridi fidelibus, una ed. Ecclefia ipfi 
,, Chrido caeledi Sponfo annulo fidei de- 
„ fponfata, quam ipfe a fervixute peccati, 
j> & j*^go veteris legis , ac dominio he dia 
), antiqui per cnortem fuara mifericordi- 
,, ter liberavit : qua liberiate gauder? vo« 

„ luit omnes illos tam Jaìcos quam de* 
t, ricos , quìbus dedit potedatem Filioa 
„ r>ei fieri , iis videlicet , qui credunt in 
), Nomine ejus, & fufceperunt Chrìdia- 
1 , nae Fidei Sacramenta .^Numquid foluiii 
}) prò Clertcis Chtidua mortuus ed , tc 
), refurrexit? abfit. Numquid ed perfona- 
), rum acoeptio apud Dominum , ut fo* 

„ lum Clerici in hoc Mundo gra tiara tc 
}, in futuro glortpm confequaotur ? abfit. 

„ Sei per iodidereotìam , crani Credenti 
Inoperanti bonum per fidera, & dile£^:o«- 
I) oena aeternae retributionis praemiuinrc- 
)i pro,mifit. Et quia Clerici in Ecclefia ^ 

}> 4t patet< per praedidi > funt & aerito^ 
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& numero, poiìofes, non debent, nel 
yf pofluot (ibi appropriare , qu*fi alios ex- 
„ eludendo , Eccleiìaflicem Lbertatem .* lo* 
„ quend» de liberiate qua Chrillus noe 
Il Tua gratta liberavit • ,, 

Siegue poi a Tpiegare , che le parti- 
colari inniunità , e francbigie de’ Cheri- 
ct, erano date ad effi concede per li 
Statuti de' Romani Pontefici , mercè la 
benignità , e permìffione de’ Principi ,* « 
perciò que di Statuti non pofibno annulla- 
re le loro ragioni ; ,, Mulcae ' vero funi 
„ libertates fingulares, non nnioerlalis 
I, Ecclefiae Sponfae Chridi» fed lolum ejue 
I, Mintdrorutn , qui Cultui Divino ad ae- 
I, dificationem Populi'funt vel elfe debent 
Il fpiricualius deputati .* quae quidem libar- 
li tates per Statura Romanorum Pontifi- 
II cura de benignitate , vel faiteni perniili 
Il fione Princìpum faeculariutn funt concef- 
II fae. Quae quidetn libertates ficconcefiTae, 
Il vel permidae , ipHs Regibus Regrìorum 
Il fuorum gubernattonera I vel defenfio* 
I, nem. aùferre non pediint nec ea quae 
didae gubcroàtioni’, vel defenfioni ne< 
Il celTaria feu' expedìentia , deliberato bo- 
li norum ac prudentum con (ìlio I judi- 
I, cmtur. „ 

Sodlene dipoi , che la parola di Gc- 
Crifto : quat funt C4tffarìt y 

Cae- 
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prende anche, i Vefcovi, ed i Cii,eric» , 
ceodo j che. era fconcia quella parie y ’chc^ 
non fi adattava al tutto j e. che era inu-* 
*jle,,e quali pa.ralitico quel Membro ^ che 
ricufava di dare al Corpo fuflidìq , per li* 
<lual cofa li Cherici^^ che al ke, - 

Regno negavano di dare /ajuto * 
parti, fconcie Rimembri inutili, e. quali ‘pa'ii 
ralitici .* ,, Dicente Domino , Pomilìp/itus 
)) Templi / Reddite.yr.quae fuut , Cae/aris'* 

I) Caefari , & quaei.funt Dei, Deo. Et' 

)) quia turpis, eli pars quae fuo ron con-i^ 

» gruit univerfo, &,m;mbrura inutile, &? 

)) quafi paralyticum., quod^ Corpo/i fua 
lì lublidium, Terre recu^at J quicùmque. livi’ 

» clerici , fiye .laici ,lìve nobile^, ftve ijgpo-’ 
n bile* , qui. Capiti .fuo , vel CqrpQr.i^ hoé* 

» eft Domino Regi, & Regno,,: imo ^ q* 
n tiam fibimet auxi^itni Terre recufantjfe-^ 

» metipfcs partes incongrnas ,-ac membra, 

» ‘nutilia, & quaG paralytica elTe dcmou- 
>1 ftrant. ' .... \ ^ 


Dice ancora, che^ fuor di ragione. U* 
l^r>ano gl’ invidioG ^nomi di eia«,;òni , df 
•"orlìoni, e di gravamj alle richiede de** 
ullìdj } eTendo più toHo .ajtiti ben dovu- 
^^de membra al Capo, ed, .al Gorjx)'^ 
' dipendi ben pagati alli difenfcri di co- 
alli quali non era lecito.il pugnati 
^*^1,N,xx9, H per 
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per fe ftcflS : non cfTenJo Varano perrpnt 

in quello Mondo obbligata o pugnar* per 

gli alti i :'„ Unde ù ji jaUbu* prò rato 

' fila Cubventipmiiw auxdia ^cquiruntur 

^ non ,exaaioui;a , vel extortìones , vel 

• gravamina dici debéot .• led potius ,ca- 

** piti ,'fic cprpori membris debita fu]b* 

fidia i hd & pfp dcfeolòribus , & pugi- 

** libus ipfprupi ) quibua opn iipec , vel 

” qui’ non po^unt pugnare per /eipfos , 

** Hipend o praeparatji i. Nemo Cquidem te- 

** neCur prp alila proprjiis ftipcndiis .mi 11* 

** tare; & quod ù inimicorum rabies in- 

** valefccre.t centra Regnum , cooftat qupd 

*’ bona Qlericorutti pepitus diffìparentur ; 

^ quara jo^ultp pipa aliis indigeni ab hp* 

. 'ftili impugnatiooe dcftndi,. 

Indi •fferva , che fi fqvvìprti*a la natu- 
ra ccl vietare a’ Gherici il porgere àjutp 
al Re , ed al Regno , anii a fe fteflì con- 
tro all’ in 'afioni de’ nemici . „ Idéoque in 
„ naturali.? juris injunam effe videtur pro- 
-- hiberc euicuraque (crvo , vel libere , clc- 
-, fico , vel laico , nobdi , vel ignobili 
, c^ypeum defenfionis obiicerp contea 
„ hoftilem gladium,- aut ftipendia fofverc 
^ defenfori,- INpnne 'merito Deus tale* 
tradidit in j-pprobum fenfum , qui jui 
naturale, & antiquum nituotur fubvtr- 
9 , cere «prò fuo libito voluntatis? Et qui* 
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if fapleas éc *otallt^ens''4i«C' non incidit 
» «n vehetoeotem ftuporera audiens Vica- 
M riucn Jefu Cbrifti prohibeoxeai tfibutum 
)i dari Caefart^, & rub^anathemate fuìmi- 
}i De CltHriaì contra' ioiquae.y & in- 

fi ju^Ue.jperfecut^Mi'u jinflurrua DomiooRe- 
jj gi ^ & Regf'o., imo'ràmeciplìs:. prò rat» 

» (ua^, maoum pprrigani ad jatncci»? Da- 
ll re vejro biftrjQiiibua^ ;& ambis carnali- 
I) bus., jE: negìtdìs pauperibua -«xpearaa 
Il facete fuperfluas io nobl:» , equitativi*, " 

Il comitacivis , & come (Taiioni bus , & aliis 
Il pompis faecularibus, permitritur cifdem , 
n imo conced;tur ad pernlciofae itnitatioo^ 
n exemplufn . Hoc enim natura ratio. 

Il jus divjnum,, & htimanutu pariter><let&- ^*. 

Il fta utur ad iiiicit-a iraena laxare,* &. ii- 

I) cita imo oece (Tair a cobibere* Qu’senim •* 

» fanae mentis judicaret licitum ho- 

Il neftum fub anatheroate cohrbere ne Cle- ‘ 

ì) ticì ex devotione Principum incradTatii^ 

Il impio^uati, & dilatati f;pro modulo Tuo 
Il iiflem Principibjus ■ alBftaac sonora • in* 
il grueotes injuftarum periecutionum ad- 
ii varGtates, quocuaque colore ^egoogitatoi 
» doni, vel mutui, vpj Jubvenf ionia, prò ■.} 

Il feipti^, Se R'-ge., fir Regno pug.nantii* 

I) bus , & re(i^entibus inimicis vi amo* 

)i rum, alimenti prtebendo , ve^ liipend.» 

» perfolvendo? 'Non • enim prodentcr «s* 

H ^ la»* n * 

t 

» 

»* * 
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tendunf, qui talia probibenf , vel ro- 

,, nuunt , quod hoc nihil aliud ed quam 
,, inimicos juvare, & Crimea laeiàe Maje- 
,, ftatis incurrere , & qua(ì velie prodere 
„ ipium RctpubiK'ae ddf.nforeiu . Ad quod 
criiDea’ pucienduM intendimus pus folito, 
volente- Deo "ocùlos apenre . • ■ , 

' Conchiudeva '^finalmente Filippo , che 
egH venerava ^ la Chiefa , e li tuoi Mtni* 
che era ecernameote attaccato alla 
giudizia i - ma che non temeva io quello 
Mondo le minacce di qualunque mortale. 

( Si compiacerà di ofìfervare il Letto- 
-fe cHO nella divifata lettera' del Re Fi- 
lippo il Bello ) (rancamente fi a£Tdrma , ef- 
ferc'dati da’ Sommi ‘ Pontefici pubblicati 
Statuti fulP immunità de* beni delle Ghie- 
■Te ,^e de’ Chefici , mercè la benignità , c 
la permiflìó'ne de” Principi , la qual nota- 
bilifiìma parola evidentemente conferma 
quanto abbiamo -su tal materia ragionato. 
o<vi Del rinianènté tina dicliiaTaz'ione co- 
tàfitò ^ viva fatta da, Monarca si 
|^ra«dé“'poie in penfiero-il Papa Bonifacio » 
%aft\ò più ‘c*^0’ Pietifò 'Arcivefcovo di Rems 
itìfienitf''cd}li‘ Vefcovi , e' cogli ^Abati del- 
lb'^'''PrOvrhcfà li rappreferttò , efferfi 
'perula fua Goftitdzione comm'offì fonra mo- 
do gH umori ftellà Francia. Efpofero pa- 
ricneàtl< qiiódi Prelati ‘al- 'Sómmo Pontefr. 





ce , che U *Re , li .Principi , *e li Baron 
tenevano ferm3.Jen;icneuco , dal quale chic- 
cheslìa non gli avrebbe giammai j 

che tutti, ed ognuno dc’.ruddici del Re 
erano, obbligaci „ ad defcnfionem Regni, 
„ Se Patriae omnl privilegio, excufatione, 
^ Se exceptione .ceffancibjs , „ Per la qual 
cofa fupplicarono il Sommo Pontefice , che 
rimoveirs la cagion delle querele, qnietaf- 
fe la tempera, didoglielTe li fcandali , e 
non perturbale la tanto necefiaria con- 
coriia fra la Chiefa Gallicana, e li Re, 
e Tuoi Principi. Ed in fine lo pregarono 
a porgere benigne orecchie a que’ Vefeo- 
vi , che per tale effètto mandavano da 
loro* 

Rìfolfe adunque. Bonifiicio di mitigar 
gl» animi cotanto, perturbaticele’; Francefi ; 
laonde pubblicò un Diploma , «he princi- 
pia colle parole Noverittt not ^ col quale 
interpstrando la Coffituiione C/rwir taì(§r^ 
dichiarava .• ,, Ad donarla yel mufua , feu 
„ quaevis alia voluntaria P racla torum , £c 
Perfonarum Ecclefiafficarum ,eiurdcin 

„ Regni, ornai prorfus exa£lione, ceffanté 
^.fe non extendere ( la .CoQitucione) lì- 
^ cet ad id forfitan Regis, vel Succeffo- 
^ rum , aut Officialium eorundem , < five 
^ Ducum, BaroQum, Nobilium, velalio- 
y, run Doainorum temporal|uni,,requifi- 

j H j ' j, tip., 


174 ... 

„ tio Curiatis,'8r Amica praéeedat. ,, Spe» 
ga apprefto favorevoioience' -alcuni altri 
punti. E per uUimo protesa , che uoor 
era ((ara Tua intenzione di fare oppofic io- 
ne ; „ Si ‘Regi aur ejus fuccefforibrus pr© 
iiniverfalP, vèl ptrticulàtt ’efufdém- Re- 
gni' defenOone periculofa neceffitàs im- 
,, mineret ,, quin ' poffint a Praefatis, Sc 
„ Perfonis Ecclefiafticis^diSi Regni pete- 
„ re, ac recipere prò buiufinodi defeofio- 
J, tic fubfidium , vet contributionem , imo 
„ fub quotae nomine imperare inconfurlto 
etiam Romano Pontifice.^ ,, Dichiara in« 
oltre efTere obbligati a pagare il- fufbdio' 
comindàro' così li V'elcovr ^ conte r Che- 
rici , non. ollanre q^ualunque privilegio e 
che della n^ceflStS ^ per cui da loro- fi n- 
chiedeea la contribuzione doveva effere 
giudice il Re medefimo.’ 

Pareva terminata quefla dèlì:at»con- 
troverfia. Ma poco dipoi ' per altre ca- 
notti nacquero .contralti -còtanto odioG , c 
neri 'fra 'Filippo , e Bonifacio , H quale per 
tbbartei'e ìF Re pubblicò la' famo/’a De^- 
cVetalé ' ^ che br fine lrpén- 
venrté da’ Franteli alF orrendo , e feeler*- 
to infulto. fàtno nella Città di Anagni al- 
bi p’-opri'i perfona'del Papa,, terraftrandor 
fa Tragedia colla morte- dfef made^^mo ^ch« 
poto' appréllb afìliiió^ " • • 

■ Ji £ li . r . 
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Lt pruJcnzt Benedetto XI. tue» 
*(Tore di Bonifacio, e la deftrein di 
Clemente V.' che fuccelTe. a Benedetto $ 
ledarono tutti li runari, c tutti li Icanda- 
I* : avendo (peciatmenteque^o ulti no i>om- 
OlO Pontefice^ o anTiulIate , o con delire y 
e benigne' interpetraaioiv raolifi^ace le 
tante coftitUiioni e cenfure pubbii:ate da 
Bonifacio coatto del Re di Francia, e de* 
Franceli,* 

Noi faremo qui m.morii dcUi Decrc- 
tr fatti da quelli due Sommi Pontefici 
InUa Coftituzion'e CUrmt< Laìcos , perchè 
Unicamèote fpettano alla- noftra' nuteria • 

Primieramente Benedttro’ XI»' pubbli- 
tb una' Decretale (i),- nella quale rcftria- 
la Coflituziohe' CUrìcif Latets : dichia- 
randoy che* averte luogo folamente conrro 
a que’ laici, che’ efigevano le contribu- 
zioni da* Cherici mn non condro a colo- 
to , che ricevevano fpontanei ajati. 

Ma Clerosnt# cònofeendo, che- que- 
llo’ lenitivo pra-icato' da Benedetto^ non 
guariva iutefam’nte la p'aga’, di cui il R# 
di Francia fi dol;*a .* pubblicò nel Conci- 
^ Vienaefe un’ altra > Cortituzione , collt 

H 4 qua- 

— — i.'l • 

■' fi) In Ìxtr'ava^»,Cémmunl' d$ Im» 

Ueeltf* fsf* Mnìe § • 
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i^ua'e interaraentè stoH Quella dì Sònifa* 
'CIO Vili, riducendo 1* affare fra li limiti 
dalli Concìli Latcranefi dabilici (i) , 

Per raaggiolr foddisfazione del Letto- 
re, rapporteremo qui 1* intera Codituzio* 
ne di Clemente.* Quoniam ex Condi- 
tuti'onè ' Bonifaeii Papae Oftavi praede- 
cefTorìs toftri, quae incipit; Clerìcit 
,, La'icff ^ & ex declaratioae , feu declara- 
,, tionibus, ex illa poftmodum fiibfecutis, 
■„ nonnulla f.andila , magna 'pericola , & 
3 , incommoda gravia fuot fecuta , & am- 
,, pliora fequì (nifi celeri rimedio fuccur- 
^ ratur') praefumitur verofimilìter in fu» 
turum » „ ^ . - . - . 

Le dichiarazioni, delle quali Cfcmen- 
te m quede parole fa memoria , fono 
quelle fatte non meno da Benedetto , che 
da Bonifacio medelìmo . 

Siégue a dire Clemente r ,,‘Nos de 
,, conftlio fratrum noftrorum conftitutionem 
dectarationem j feu declaràtionés prae> 
diftis, & quicquid ex eìs fecutum eft:', 
vél ’ob eas > pènitus revocaraus,.& . eas 
„ haberì voluraur prò tnfeftis, Volentes » 
-, U firmker ilatucntes illud, centra quof* 

„ cuna- 


*v;-\ {\) .( Chrm’ntiM de ImmkniU 'Ecclef, 
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]i) cumque . _^^ltioos jcxìgentes.^ ^feu cxtor- 
jy quentes ab Ecclefiis, £ccle(ia(licirqut 
^ ^erfonis talliti;, ,feu colleftas , aut éxa- 
,, dippcs qqj^fcumque , , Se coocra dantes 
ij ad ,id^ÌacieQÌuna .confijiuQi , auxilium , 
vcl .fa votemi, necaon Se circa praedao* 

)i das fttbveaciones laicis ab Ecclenarum 
), Ptaèiatis, ac aliis viru Ecclefiafticis , 
mvioUbilicer objervari , quod fuper his 
» a Pracdece(Tonbus noftns , in Lacera. 
)) ne n (ì generali Conciìiis , quae nos 
^ ,fub obeedac oqe divini judicii praecipi* 
)i mus . oblervari , , falubricer. ed 

,, prpv.futn. . . . - , 

QaJ term<narono le turbolenze fra la 
Francia , e la Coree Romana , che prefe- 
ro origine dalla Coflituzione CUrìcit .Lai-. 

. Bonifacio. No» ne abbiamo fcdel- 
niente riferita la (toria , falla quale potrà 
il Lettore riflettere , che prima Bonifacio 
Àellp j dipoi Benedetto , XL reftrinfero 
la fuddetta Coftiruz one a fegop, che non 
impediva li Principi di cercare, a’ Chericr 
li faflìJi neceflarj per la difefa de’ loro 
Sj.iti«, ed anche potevano obbligatji alle, 
cont’ibuzi ni ^ fenza a^tto ricorrere al. 
Roma/o ' onrefivC. . , 

'• Oi più (i pe mjrteva, ,a* Vefeovi, ed 
al Qero di dare, fu Aero , o non fuflero 
nchiefti j al^ Re quegli .fumdj , fareh», 
. ■ H 5 ' tono 
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l^otio rttti oopòrtimì fo fcrvTgìa dei 
Rei e Reg.io. • 

Da'lls qtialr ' ‘riceveYtna § 

Frìiicipi 'maggiot^ vantaggia 'drquéHo^ ^chr 
fi'ave^Ftf potuto ricévere diitioratido tra" ir 
tBttnmi'prefctitcr’da’Ii'^ Calci! j'^Laréranéfi^^ 
nelli quaH affolotamente fi vieci^,' an- 
che »d'’icafo di coniane utilici & di verat 
àccefficà’ dello Stato , ed anche ■ qnxadof 
i iatet erano .nj','’otenti a fiftenere il pe>f 
fOf obbligare i Cherict ‘colla 'forzai a c6fn->' 
fr>butre eò', che faceva bifógnó .'^ ’ed’ ol« 
tre » vò Innocenzo !H. ‘ricercava 'f' “ef-! 
preflTo confeoia del ‘>onirao Poniefk'é , per 
potére oel-i c i fi predettr, ' li 'Cherici> 'leci- 
tamente dar la comribuzrone 5 quantunque* 
avciTero' voluto firlo volontariamente’, a 
fenza- efiere ner ni uà modo ■ violentati v 
E nondima neo non £i contento il Re* 
di Francia dtlle determinazioni fà tre. «- 
poi fi dichì<ri> roddisfàtto di'cift che aVe- 
va Rabil to demente, il quale rìdttflTe' 
aCtrc'ìn que’^ limiti,’ che ’etaia®' fiati pre»' 
dritti dalli Concili tateranefi , eèhe'cér- 
•draente pareva che porta fiero minor 'vèniy 
*«‘f gio V e profitto^. ' , • 1 

Conviene , adunque 'confefiaire , qirxn-* 
rfo' non vogliamo credere quél Rèi ed r 
ftói ^ Corifigficf i ' ai^tto privi^ 

^ *** fecold' ofouno ^eta Operimi lìr*,* 

- ~ aOB 
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I<hl €<f«rfir t(»ct', 11 ^ 'lefà Concìli Lt» 

Cera ned la Poceilàp {uprecna <le* IVlonarcnii 
6 cfìe' oelil -loro' • CaMoai .aversero unica* 
in^nre avuto intendiiniento <lì reprimere 1* 
éftordont de* Magidraci minóri y o pià 
tofto' di àlcuni' DÓvelli tirannici governi y 
<<Ì)e d erano fot tratti obbedienza der 
gl’ Imiperadori , e de’ loro Principi Sovra* 
tii, e ealpeOavano l’ antiche leggi dello 
Stato f conie -da noi ii è ' largamente-) e 
con chiarezza dìoiofttató. - '• 

È ' vcrarti ;nté )• chè* tale fofse -il' fen* 
iimeritd del fte Filippo ,^e dé’^ fuor Con'- 
idglieri j-apparifeé da ciò (piegando . la 
leuera di quefto Monarca diretìfà »1 S'ora- 
rho’ Pontefice BoniiacìO) abbianiiò notato. 
Imperciocché a chiare' note protali* i e df- 
c iarà , ché*^ li''?>tatuti‘ di’ S; -CHi«la fulta 
tn^terìà ’ détr Imrìiunirà ,^ erano flati* for- 
inoti còl cónfen 'ò' de* ' Pritìcipi t e 'ché • per 
quelli itatUri hon fi erano' aoriullàie le 
lóro ragioni .*■ j, QU*« qu^détn • lib^rtatea 
jj' per Statutà’ Romanofutti Pontificum 
de benignitate , vel ‘ falteni pertmfliooe 
)j Prtncipum faecularìuin fnt conceflae , vel 
jj perni (tae ipfis R .'gibus Regnorum fuo- 
), k-uhi guhcrnat óntin Vel def;i f^o^eni 
auferr? bob ppiTubt. quefto con- 

ieolo de’ Prìncipi cr^ anche flato aotecc* 

"H 6 ' ' ' den- 
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^atvMtiientC titteHato \idal’-‘|;rtrf. .;19otkaf 
^cHe. leggi canoniche lanocenzio .IV. • (i) 
• L ■ i,Ma-(uI propoOto .delia defcritta- court 

troverna fra ; Papa. Bonifacio > e - Filippo . il 
Bello, può al:> Leggitore recar- martivigl^ 
^l' coiifiderare , eh. ^rattaodoft-di ;nn,>di- 
ritco • cotanto a* < Principi importante, c 
che ipuò a ragbne. denooi narfi , il , fonda- 
4 aei^O; delta Jor^ jfoyrana. auto.rjià, i;! Re 
^i^Brancia fé* nc tofTe. ai alt traente com^. 
mo^o, e rifentuo >. e nonh abbiamo alca- 
jia 'tnemoria ^ per. la- quale podìasnO: pre- 
iiumere\ che l’ Iniperadore .ne aveffe l^ra 
afeppbn ni'iitna.tquerela^ ma. • cederà . ogni 
maraviglia ^ quando -rerrepio> in cognieioi 
.jie dello, ftato a^tio, in cui allora 6 
.ihroyava r Impero^, deferitto, in poche 
;j)àrole'idat Cardinal' Pietro, |d’ Allì.,. eh# 
«eMetHP» del Concilio dl^CoBanz^. {> ,af- 
■iCaticò eoa tante zelo-; per la • tjunione ^ , o 
tper.la riforma delle Chie& (a).: „ Prae- 
;.„-terefl praedi£l^ Fefervatjones prò- par» 
te inceperant a - lem^ofe, quo BoDÌfa- 
cios.-Pape. 0 £Uvu 5 Romanaoa temiic 
l** - ;j: ; " ^ Co» 

-/ ^ ,,Ji; '■ '< 

tf! '■ b ^ V ' ^ ^ f • I "• 

'C ì fi) lnft0C9jrttttti tapi; %,kde fmajantam 
*Ty& ohtdìtmta, -5 .3 ^ j 

' :i Pfftruf • AUtaetn^s ÌK* 
ref ormata in Conrìl, cap. 
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Càthténitr/ì*m :ccntm aut,circucr 
„ anais eUpfis , tuo®' Romano Imperio 
depreffo vehementer ; , i. . ; 

* . Abbiamo -fin qui dUigentem^ote, racr 

colti I e dtfaumaci tutti li Canoni c < I><*Cv 
tere decretali de’ Sommi Pontefici , che 
fi leggono. nel Corpo della Ragion Ca- 
' Bonica , c dalle quali li. Dottori volgarr 
mente chiamati Canenifii hanno ricavate 
le loro jn^aflìtne , « loro opinioni /uUa 
materia del^V immunità «de* beqi ideile 
Cbiele, e -delle Perfonc Ecclefiafticbe. .È 
.fiamo perfuafi di aver fatto , conoscere ^ 
pertament^ J-eggUori ,, liberi da paifioy 
ni , e da prevepaionì ,» che le regole neUi 
fuddetti Canoni, e Lettere decretaJi. fta- 
bilite, fi riducono fra. Il ftrettr limiti fta- 
biliti dalli due generali Concili Lateranefi^ 
che, .come ragion coleva, l^fciarono; iptatti 
U.dmtti de’ Principi Sovrani* . . 

•Rimane ora, che tagipniamo ...delfe 
dirpoGziofli > date ne’ tempi feguenti da’ 
Principi ,; da’ Concili , e da’ Pon- 

tefici , alla, medefima materia , , per rico- 
nolcerc fe .le regole de’ Concilj Lateraoefi 
fie .o , fiate alterate o nmtate i e fe, fi 
Principi, abbiano -finaln^nter perdute le fa- 
I fioni date l;oro da Dio' e. tifpettatc; per 
^ tanti fecoli 'dalla Chiefa , > ’ 

Carlo IVf fiMlffunto ad Trono Jelf 

,Imr 
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Impero, qua fi niez^ fecolo dopo ìé wiéf^ 
te di Boni&cio Vili* Egh vi(fe in perfec* 
ta coneórdia colli R’oóiani Poncefici ; (ìc<- 
chè da éoldrò , a quà!i una ‘tal concordia 
fp:aceva fu maligiiamehté’ cbiamato I* 
Imperador de* Prctiv ' ' 

Quefio' Principe' nell* anno »35Q* 
ritrovarìdófi nella Città di Praga pubb i- 
cò una Cofiituz'óne coda quale forte- 
mente feprefTe 'là temerità' -de* piccoli 6f- 
f noli , e Magifirici ,'li quali féoaa alcu- 
no rifpetro verfó gii antichi- privil gj del- 
le Chiefef'e del Cleto,' malmenavano^ 
t calpefiavano li- loro beni, e le loro ini- 
liiunltà : b^^ane' ad' Imperialis Majefiatis 

audienciam prò parte hotiprabilium Prae'- 
pofiri Decani j & alioruni Prae!atorun) , 
Àf-Capicùti MagdebLirgenfis j Mogunti» 
hérifis i & Colonienfis Ccdefiaruni , de- 
„ vótòrùni nófiròiutn dìle£^orum i per in* 
fi finuatlonem quelufólam fuppliciter el^ 
,5 dédu^liim , quod laecular'es quidam' ió 
„ pdtèfiatibus , 8r olfiJ's publicis cpnfiitu- 
„ tij ind licei Di éi, Coraìres & Barò- 
I, nes, éé iifii Domini temporales, nccnoo 
f'oniules'Civìcacutn , Opnidorum, Vil- 
„ larum , & Lócofunà Rc£Ìores diéioruni 
,, Magdeburgenfis , iVidguotinéifia , & 

,, Colon lenfis l^roi^incìariitri , Del homini 
fy pofipofito (latuca fiogularia, motti prò- 

„ prio , 
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„"pno, fontft Perfóiras- E«p 

I, Hefiifticas, Ecrlefìaruoi , Sf l!.oc<ypaoi 
jV.Reltg'o ar:inl‘ libérci-es , Sf p^»''»»eS‘• 
,f co 1 4i Utlì ir eK’l ifil|ue' pabr i'é ,c Sf - <i« 
„ Fifti' i.ifift'erer pVaefurofefunt còaffa' l«- 

giriniis i ‘ciyt'.iS-,- & caotìtiicàs’ 

,V £l‘n^fcs'- ■>» ■ ^ ‘ /• 

’ •,! feerie ifi qu'jfta erpolìtitfns , che 

colóro -ta’ eguali fi opprimfjvaiio b Chiefe j 
li <7Hericf^ e* li loro beni, -non- avevano 
fòv^ina ' parili'; à‘la- qualé^ fpet^vai' l*, 

pià-.i' rfii'poiWne' 'deir afTirè ■e-'iJomlii. 

njinc^o fo' rinvino particolari' ftaTCilft'r^ontre 

ra-ntea ìmniinità delle 
Otro : M<nt4 pfoprh , Ùf' de 
ira tefhìtna! 'chJìUr\ ca^ariicdf fàn^fiset 
ne:\ colle qiali ultimi parole^ 
dichiara^ che egli meaeva- per 6ndftmeo- 
Co delle fudlette inaminità le I;ggi' civHi p 
c di por le 'cinonricHc’ •' le q^if» efféftiv'a-J 
tuentc'erano ■ ftire he\ lén»' i fegaenci- fbP* 
mate-, per ma 'ire tiene, e '--onrervarrc le dr-r 
fpofiiioTiì fatte' ncUe^ loro leggi d«' Pnci-' 
cipi fo^ranr. ' r- • rr 

Siegu^ a- dire-:’ „ frenar pT*jfati Dex* 

^ mini ternporalvs Cor»rures ,& Reftarea per 
faecalarcth poteftarem r.s- 2i bona c*e' ^ 
ctmittr oc^w^upanr; '& arVe^ant': oblatto» 
tres-fi’deliàm diminuunt’, -IBf -rìftcìngahu 
„ 'exa3;o-nes “, fic ttlliast indebite -'de bonie 
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jv^Ecclcfiae , ;8t^ redditibtts cxiguat, & .er- 
^ torquent: pofl'effiones Ecclefiarum & 
. Perfonarum earundetn dev'aftant in^eti- 
rapinis : concra^us inter clé- 
ricos,, & laicos Taélos legitime ad libroà 
j Villariim . & Locorum ré- 
„ cufani inicnbere ac bgillare : donata & 
,, legata ad tabricas , & Ecclefiàruo» ’ftrui 
£luras concra Praelatorum voluocateosy 
»> quorusa intereftj praefumunt 

^ ufurpare centra/ ju ftjtiara ; in fraudem, 
^.&.odium Clericqrum , de rebus, & bo- 
jj^nis etiam Clericorum , quas noia caufa 
,, jnegotiationis , fed prò ufibus proprns 
,, per terra^ ducunt, feu duci faciuntjte- 
„.lopìcun> exigunt, & recipere non ve- 
tentar, „ , 

^ T"utte,,o qua(i tutte quede operazio* 
ni,., erano rnanifeftanieote tiranniche, e 
npn lecite a fard anche da chi fofìe flato 
fornito jdi legirtima fovrana autorità. Di- 
chia a perciò ,‘,.e ’ftabilifce 1’ Imperador 
Carlo^ nella fegaente : Quae o-‘ 

ni.'-ia 3c quaelibet ab inde lequuta quum 
n pe*’ facras , fir cjviles, & canonicas Tan- 
3> ^'nnes^ expj-eiTe reprobata dot, 6t in 
f* j«ni,Eccl.fiaflicae lib^rtatis de fiéld 
n' colina i de. Principum , Dqcuno >' 
Copiìcumi^ '^ironuni^ Fideliumpuc no*^ 
y, Arorupi xpafdio j ex c^rw icientia au*' 


\ 

\ 
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9 , é^oritate Tmoertalì cafl*anua « trmamas.-, 
„ & aniiullamus : caflTaquCj & irrita , 5c 
„ nuilius eflTe niomanti penicus deducimus, 
), & expre(Te pronunciamus 
e conchiude .* Volumus etiam ^ hortaraur , 
„ 5c requirimas tplbs Praelatos Ecclefiafti- 
,, cos , ut hanc noftram lesetn,, & con- 
,, fticutionetn in Synodis « Se Ecclefiis pu- 
„ blicari procurent, & requifiti exequa- 
„ tionem poenaruni , & fententiarum de- 
,, nuncient , ne in pracmidìs excedente» 
,, per fìamlatatn ignorantiaro Aias malitias 
„ valeant excufare. ,, 

Dal medesimo Imperadore fu di bel 
nuovo nell’ anno iJ77» promulgata quella 
Coftituzione in Targermooda , picciolo luo- 
go (ìtuato nella Marca Brandebufgefe .* ed 
in Minden , Città polla nel circolo della 
Veflfalia . 

Uno degli antichi Scrittori delle Vi- 
te de* Sommi Ppatefici , che fedettero in 
Avignone , fcrìvendo quella . di , Gregorio 
XI» ci regìftrò.là memoria di un fatta 
affai importante, qioh che la CoHituzion# 
dì Carlo IV. riuffcì cosi grata alli Sommi 
Pontefici, che la facevano cenfervarc nel* 
la Cancelleria della Cbìefa Romana > e che 
fe ne dava copia a coloro, alli quali fa- 
ceva bifogao 5 dellìnandoii gli elecutori 
4i (quella , chiamata in quel teoipo la Ca- 

toU- 
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' rfolìni , per ' parte del Pontefice : ftenf 

' tc?em Karolus Imp^rator probavic con- 
fttcurionem' Honorh ili. de liberrace 
Ecclefiaftica , & cleri exp^mens XI.' 
hujufmodi libertaccs' caffas y & irrita 
,, attetitita u'tra’ poenas tndiéìas per Fre- 
>, dcrjcum' Imoeraforem ,• panieos etiam' 
•y, Communia , de Judices bannicns , & in- 
„ famiae, ac poeaa dupli,' & publicari 
y, mandane hu jufnjiJi fuatn .ondicuiiotiern) 
,, quae Se KarolJiia conma licer d citur 
Se habetur in libro Ca.icellartae R'^'tna- 
j, nac Ecclefiac / per. quam* diìlnbu:tur 
„ petentibus fub' nómme l^oncifidis'cujjs- 
•j, libet- f icceflToris prò" fenfipore', prò ni*-' 
xiiTia libemte execiìcofibus deputa tis . 

E' vcrlfCmo 'il.' racconto di quetlo A- 
l^onimo vScritrore pare '■‘è abbi irab fra li 
Piplomi Imperia'i' le formo’e prati ate da- 
gli Ufficiali della Cabcellèria' Romìna,- 
per "^dar' la cura a* Prelati , e ad altre Per-' 
fbne* di airtorità , accib faceflTero' efeguire . 
k Coftit'uiioai di Federigo ir. e dì Car-' 

h iv: - * 

•• ‘ ^ Daremo qui gli eflratti.di una Boli* 
la'-fat'rji fpedìre'da Boni-acio 1 X 1 su* tal 
propfffTtoi’ nell’anno *393! perché è' con- 
venevole', che jfiafho atfeidtanifen'te dal r<g‘V 
.gio Letrore c^ffderarr:' „ Bon^lteius* E- 
p piTcopu# Sfrvua' Servoruo) Dei dileéTi# 

fili» 
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'ft iis Mariti EfIbMienffff ; Sr S. Man- 
jj tiit^ hfui^u? fta^;^^ìs•Mogt^lfti•''eo!is Dio»“ 
cefis • ac Bittae Manae ad’ gradua 
„ Moguritinenfis, Ecrclefrarutn Decanii fa- 
ìuCenT , &c. ,, ' ■ ' . . 

" ,y Juftis & honedìs fupplrcufTl•ro^isI^'• 
,■, benter annuitnus, rilaque profequinmr 
,, fàvoribus opportuiris. 

■' * In-fi fi dà principio aH* efpolTaione 
d?Mà -rdat«iTÌa della Buda' con' un’ fedele 
riffrett* delia Gofiituzione • di Federigo: 

,, Dulumr fiqmdem filicis recordationia 
j, Hooorrus Papa Tertlu» praedeceffor no* 
(Ver atceme* corifiderans-, quod • cfarac 
j, membriae Fridéncus Imperaiof ’ 'Roma* 
,y* rro»-ùm fVthbet’ Augùfius ,'ad 'faudeiu Ro* 
yy manate ‘ Eclrle fiae Sc fieri decus ' ( tóperi j, 
jj^’cupiensJ ut expùrgàti^ quorundtinf er- 
roribus,. inTq'^jii’ flatuns- pemtus' defii* . 
„ ru^ rs / de ce^rp' EcHcfia^ , '• & ’Ecclefia* 
yy ftrcae',Peì'(bnaéV vVgéróiiC' -qiaferc' ^ 

if/ &‘Técùf^' liberti'- gaUdèi*ènV-. •• < 

,, Ac f ‘'ffé‘V ' ^od 

§,'^^<Tùb^ndà’tì^ ^rverf'^rum^^ 'iniqui^» ' ade« 

Ì,'abundarfèt^ i -’.’VV . J Eé 'ìnfi^er 

,V <^ordit'idetft^Im'^er^òr*^q'^ hul'aCdni* 

j, munitàs', Vel Pdffona ' pubica , irei |iri» 

}, vara coITéfl^s , -feu èxaftiont'sf *nga* 

V rias', *rel ';paratigtriai^ ^ Écdefiita \ 

**••4 c 9 r;C-i'<s;;ii" '10 Vj ^ &■ ■>. ìy Ki^ ^ c 

(.t 
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aiiif pìis LocIs jtaut_ Ecclcfi*ftlcis,PeTfo- 

„ nis hujulmodi imponere , feu invadere 
3, Ecclefiaftica bona praefumant .... 

Si efpone ancora nella Bolla, che Pa- 
pa Onorio rafforaò la Coftituiione di Fc- 
-derigo, col fulminar le cen.'ure contro a 
coloro , che fuflero ftati arditi di Violar- 
« la .* „ Di£lus inquam praedeceÌTor con- 
yy ftitutionem ipiam etiam de confilio fra- 
„ tram ipforum Sanftae Romanie,,, Eccle- 
,, liae Cardinalium , qui tunc erant , au- 
„ éìoritare Apoftolica adprobans & con- 
9 , birmana y ipfara mandavit inviolabiliter 
9, obfvrvari. Necnoa ftatutarios , & fcri- 
»j ptores , ,ac v olatores praedié^os excom- 
9) muoicatos eadem auéìoritate nuociari. 

^ Si narra poi ciò che da Carlo IV. fu 
fulla medeiima materia flabilito .* „ Et 
^ yy deinde ad audientiam divae memorile 
9, Caroli IV. etiam ' Romani Imperatoria 
^j^femper , Augufti deduco, quod nonoul* 
yy lac faecularea perfbnaè in poteftate y & 
^■offici» publicis 'coaflituue, videlìcet 
yy Duccs , Marcbiones , Comites , Barones , 
yy & alti Domini temporaìes , • necnoa 
yy Confules Civìtatum, Villarum , & Op« 
yy pidorum , & Locorum Redores in di- 
9, Provincils ejufdem Imperli con- 
99 nitucij ' timore podpofito, ftatuta 
» “Pf ul^rìa y Cc iaiquaa ordinationes mo-* 
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,,-tu propr-o , de fedo centra 
,, K'criouas hcciciialticas , Sx Ecclelìarura 
libercatcs , ac eoruia priv>legia condir 
„ dcranc , iilirque de i«£lu , & pubtice 
„*utcbancur >ontra canoa icas, Sx-iegUir 
j, «US fan£k Odcs ... * .Et vofupcr p'ae> 
di£l» Co»»iul«s,& Rc£bores per^ iaecit^ar 
rtm potsjftatem res , & bona Clencotum 
„ occupareot , arreftaren-t i dee. i * 

,j Idem Imperator -'Cbri- 

„ ftianiflGniurque Pfinceps’ volens in ^prae- 
niiflìs ' prov^derc rtmedio falutari , etiam 

-,3 de Principum - 

„ quaecum ]ue ftatuta , £r cenruerudinea 
,, praedi£^is r tamquani per canonicas , & 
„ ctvdes fandiones exprede reprobata', 

5, ca(TaviC, 

R (ì td'nchiude la Bolla cella TegueB» 
te difpofirinne ; ,, Quiim aucera ^^f 1 t exhi- 
)) bua oobis niìper prò parte ^dìle^lorum 
,, filiorum Praepolìti 

,, quod hujàrmii Imperialés -faDélìonea 
,, transgred» noi verehtur , &' EcHtGafli» 
cas libertares violare praefuiYiuntur ,^ pro 
pa te Praepofiti i . . , . iTòb's fuit hu- 
j^' raPiter rupplicatum , ut eìs - pi^o^idere 
j, fup r praemidìs,, de opportuno rimedio 
„ dignaremur: nos igirur vePigi-s prae- 
,, fati Praedecedoris noli ri (cioè di Pa- 
pa Oiiorlo) infiaerentes, ■p'’ìi . d fere- 
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„.t»o(ii veftrte pef A?o(t,oHca fonpct »ta- 
,, dtmis ^uucnqs vos • . . Contticucion^s 
,, prtcJtéliS m Oppido, v«l la aliis 

^ iovis circunavicUiis., facUtis .in;i«Ui>ilittfr 
abl'ef'T.ari Ji iraoagre.flbrQS, ve^p ^ , 

^ per ce lìl'urara Eccie/iaflicam ^prpeljatrpne 
y» pó(VpoTice coQYpefcendlQ « iayo :a:o ad boè 
^y ù fperii ^pus 4U2dtP brachi! faecplaric^ 
yy.oon pblaqce ^ - r . 

lina (ìmigiunte Bolla, .dej Papa .C.io- 
vanni XX^l* ^ hgge fra le Codituiioui 
Imperiali ; „ CoiifirinfUo Fridirki, & Ca- 
yy.ro’inae cpqftìtiirjopis .in favorem Eccfe- 
j, Gafticjie, Ijbffrtatfs per JohanneinXXHI* 
fy Panam -f’! ila -.ao no 1 4 1 3 . „ . 

Nell*:annc» legaeme >4»4< fu radq- 
Dato il generai ^CpnpiJiQ .di vCpGaoza, ia 
cpi ■ colla perTona del . bcroma PonceGce 
Giovanni XX>II. .G trasferirono gli Uf> 
fidali della, Coree Romana ; ma eBendoli 
igueflo Papa claadeAinamente allooiaoato 
dal Coacitiov.gli Optali del 'a Corte non 
tral^ retarono , di .faxa je fol te fpedizìoni 
focro. il nome, c fo'to J'auiorità del Con- 
cilio medeGmo.. Leggiamo perciò fra li fuoi 
Acci (1 ).* .Nella Sr/f, 19, celebraca nell* 

anno 


(i) Pff’itm Msgni C^tL 

4. psg, 5aa, 
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Jinno X415* n Subftquenter Je mandati^, 
„ & volunc^ce ^yuodi praediiiae idem 
), Dom'iDus Berch.oUus ^i^diter J»:gic u* 
,, nani aliam . or<i ina tip n.em i v idei icet axe* 
,) cucocUm tuper ^Conf^itucicne Carolina^ 
,, in qua joaaadatur ^Domino Vice Cancel- 
yy lario prp tempore date i.itteraa exeepto* 
,, rias .liiper CoDftit.utione vCarolina^ proiiC 
yy habecur in libris Caocellariae , emnibuf 
,, eam habere .vokncibus :: huju modi fub 

j,‘ tenore . „ ' • . , ^ 

‘ Skgue poi il decreto del Concili*,' 
che io luogo più opportuno iarà da loì 
regiftraro. 

Da quelle memorie, che a bb'am rac- 
colte iulla Coftiiuzione di (>ar|p IV. 0 
rende raamfeOa non foliinsnte la verità 
deir olTervazioae dell’ antico Arommo 
Scrittore della vira di Gregorio Xl* da 
noi antecedentenoente rapportata .* ma an- 
che fì /corge, che la Chiela Romana fi 
valeva delle Cofiituaioni di Federigo U, 
e di Carlo IV. come dì pietre londamco* 
tali , fulle quali fofiencava F immirnità 
reale delle Chiefe , e de’ Cberici .* e che 
perciò Jo feopo della Chiefa medelima era- 
unicamente di reprimere la temerità delle 
piccole, e fubordifitte Signorie, c de* 
Magifirati minori, li quali violando le an- 
tiche, c ftabdi leggi deiii'loro Sovrani, 


19 *. 

4‘apivanoV e malmenavànoMì beni ^ della 
Chicle d«l ;Uero.' Sicché- tanc« era. 
lontano' dal penfiero de* ^ommi Pontefici, 
il volere fpogliare i Monarchi della por 
lefià data loro da; Dio lulli beni fuddec- 
ti-, eh/ più toilo* ricorrevano all* autori- 
tà ^ e/n-alle leggi^de* Principi per difen-; 
derli dall* altrur ingtufte ufurpaaioai , e 
violante .f ‘ 

Laonde- pofiiaino francamente afi^r-' 
mare, che fiali da noi con chiarezza dir 
mofiratd , 'che lii Concili - generali, e lì 
Sommi Pontefici per mezzo de’ loro Ca- 
noni , e Decreti formati nel cor o di tre 
fece li é da- noi •'fedelnicnté riferiti, ed 
iéipofiii non pretefero di far dilppfizioni 
« loro arbitrio fu quella materia, annul- 
lando , e cafTando le leggi de* Sovrani , 
e‘ privandoli deli’ autorità, di. efigere con- 
tribuzioni dalli b(^ni Ecclefiafiici , quando 
ciò richiedeva il • beneficio, e la neceflìtà 
de’ loro Stati .* ma fu loro inrendimento 
di porgere la mano>alli medefimi • Sovrani 
per fomentare coll? unione delle’ forze co- 
muni' contro a* piccoli-, e federati • tiranni 
la poreilà naturalmente* inléparabile dal 
Principato' . * - : - • • / 

Fra gli Atti-pe?ò del Concilio di 
Cofianza fi ritrova un’ altra -Codicuzione 
all* 'Immunità fpettanté , che merita, par- 

tico- 
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ticoUrifl^iìui TÌÙcffìont s'ttnt# pl& che Itm* 
bra alloDcanarfi dall’ antica legittima lira* 
da calcata da’ Concili, e da’ Sommi Fon- 
teficì , quella Codituaìone comincia colla 
feguenta erpolizione .* „ Sacrofan£la Syno- 
yf dus Condantienfia in fpeculum fuac con- 
fj 4ìdcratioais extollens .quarn gravilTima. 
,,-dirpendia £cclelìae, . Monalleria , 
fpitalia , Xenodoebia, Cc alia pia Loca,' 
„ ac Perfonae Ecclelìadicae lìc tempore 
„ guerrarum , Se lugubrij Ichirmatìs, proli 
,, dolor, caufantf malitia, & arabitiooc 
I, anentium faumaaaruin, ad calia diverlìs 
I, colonbua, modis, & citulis inhiantium , 
„ Improbe baSenus pertal&cint , maxime 
»» » tempore felicis recordatipnis Urbani 
„ Papae Sexti inclufive , cifra , ac perfe- 
„ rane incelTaiicer , iti callii$ , ‘collegi is, 

,, exaòlioQibur, oecupatlonibua , invalioo 
„ aibus , detentionibus , didra^iooibus , 

,, coBcedìoaibus , venditionibus, infeuda* 

,, tionibus , empbyteoticis , Se aliis loca* 

,, tionibus, donationthus , dimembrationi* 

,, bus , dacìonibus , permucatiombus , 

„ & aiiis variis, Se diverlìs alienatiooi* 

,, bus , Regnorom , Provinciarura , Comi* 

,, tatuum , Dominiorura , Terricoriorum 
,, Didri£luQm, Civitatum , Cadrerum , 

„ Viliarum , & aliorum locortim , bono* 

,, rum,. jurium edam ipiritualium, ÌHTj 
«irfa I 
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9, rifdi^^’onu» , «J-Rom*nani, & Eccle- 
9) (ias alias Ipe^^ntium, Monaft ria Ho> 
,9 ipicalia, 2 c Xenoduchia , & pia Loca, 
,, ac Periooas liU>urnM)di , comma , iter , 
,, vcl divi^m fpe^auiium, alnfque. gra- 
' „ vaminib'.!s, ba£leous a dt ^-o tempora, 
„ cura,*& per ipfum tempus, feu ipfo 
,, tempore , ulquein praefeotem.diem prae- 
9, ter feu centra diipqficiOQeni.iuris fcripti, 
„ quomcdocumque y Ct quaiicercumqua 
,, irapofitis, illatis, f ft.s, feu praefumtis, 
,, 8 Ht attentatis < Ac iotendens^t cu. iens, 
circa' reformariQOcm immunitati^ Eccle- 
,,'(iarum, Eccle^ adicaruor Perronarum, 
„ ac recuperar ontm bonorum , & jurium 
„ fuorum dii gemer incendere , &c« ,, 

Abbiamo creduto convenevole il tra"> 
fervere qui l'intero procmcq della Co» 
flituiiooe, perchè li vegga, c^ere ftari^ 
formata per dar riparo alle grandi diftra-< 
aioni , ed Qccupazicni fatte de* beni dello 
Chiefe nel tempo delia lunga « e gravidi^ 
ma feiima , in cui da principio, fi videro 
due Papi, e net fing trei li quali eoo 
una^ deteftuble ofimazione* divifero la- 
Chiefa , ' e ■ per manrenerli nel grado, o 
nella 'dignità ,^é per confervare , o accre-* 
feere il lor partito , - non facevano diffi» 
coltà di difirarre , ranzi difiìpare li beni 
delle Chiefe , e di cucci i duogbi Pii. 

* ‘ ■ V 1 . . , . . . 
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9ì tdJ^ucono dipoi oellt Cofticuzion?, 
Seguendo lo ftile praticato io quel tempo 
fu quetU materia , lo Habilìmento fatto 
dai Concilio Lateraaefe , la Coftituzione 
di Federigo 11. li Decreti di Onorio^ lil. 
c la Coftituzioae dell’ Imperador Carlo 
IV* indi efponc.* „ Quia non tantum in 
Provinciic , tx Regnis, quae Romaouni 
proiìtcrcntur Imperium , fed fere mo« 
dernia temporibus ubique in loto ChrU 
I) diano Orbe, negle£lis kujufnioU Late- 
)) ranenfis Concilii, Ccnftitutionibua Im- 
)) FCri*iiibua^ ac facris vSanftionibui qui<* 

)) bafcum'>ue> ab impiorum raalitia ad- 
>, verfus Ecclefias, Ct Cl^ricos, nulla rc- 
», verentia , nuUo Dei tim.re, nul?oquo 
„ interltu anlmarum'. penfatis , eorundem 
I» temere audacia crevir infolenter» ,, 

Per la qual tola fi difpone, e Jeter- 
■jìna nella Codtcuz.ione , che fiano. efatta- 
ntv-nte rinovellate, e confermate le cofti- 
tuivoni degl’ Iroperadori Frderigo, e (.ar- 
fo , e li Decreti del Concilio Lateranafe* 
a di Papa Onorio* „ agitar au^loriiato 
I, Dei Omniporentis praedi£la omnia in- 
I, novat, fir.«uit , & confi ? roat , perpetuif- • 
•, que futuris temporibus ab omnibus CIitì- 
», di fidelibus ubilibet in omnibus, & per 
»» omnia , juxta ipfarum Confiitutionuo» 
•i tanores» fub bannis, tliifque poen»>^ 

I » «fir 
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& cenfum fupta in eirdein comprehen- 
„ 6s , ÌDviol«bi'iier obfervanda j indi iog- 
» giunge : Cecerum in eodem Lateraoenfi 
,, Concilio (lacucum, & ordinatuoi fuic, 
,, quod Epifcopus ùvc Ordinarius , cuna 
conienti lui Cleri ad relevandas con^* 
,, munes uciiitates^ & necefficates, ubi 
y, Laicorum non fuppecuot faculcates, ab- 
fque ulla coazione podic Eccleba^iicaa 
y, Perfonas ccmpellere ad aliqua iubfìdia 
yy laicis conferenda , pnus Romano Pon- 
y, ùfice cool'ulto 4 Kc hac fumea pccafio* 
yy ne laici in qu^mpluribus parcibus, mi- 
jy nis vel terronbua , feu aiiquibus alila 
y,modUy aut colqribua diverfisy indù- 
yy cune y uc tallias , celle^las , fubfidia , 
yy impoÀiiones , vel alia quaevis onera , 
yy quocumque vocabulo feu nomine nun-^ 
yy cupeótur, Bccledisy vel Clericis impo- 
yy naoty aut imponi confenciant, vel per* 
yy mittant , cum £icultate interdum per 
yy iplofmet laK'os, aut alios exigand; ; ex 
yy quo conftirucb Lateranenlìs , quae ob 
yy pieratera laicorum fuit ordinata, in im- 
yy pictacem , & grave damnumy Oc jadu- 
* ram Ecclelìarum , Sr Eccle£afticaruia 
yy perfonarum verticur. „ 

. : Nelle quali parole par che fì cenfcr* 
' «it il decreto del Concilio LaceraBcfc , e 
jfi «ftirpìno. gli abufi fraiidqUntcmente 149 
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Proietti contro al fentlmeiito «fel Concì- 
lio/ nu non podìamo negare , che dove 
del Canone Lateranoie abbiamo fegoi ma- 
nifedi , che li Padri di quel gran. Con- 
cilio , unicamente pretefero di reprimere 
reftorfioni, che fulli beni Ecclcfiaftici fi 
facevano da' Magidrati non ’egittimi , nè 
forniti di legittima poteftà : in' quefta Co- 
fiituaione fi parla fenza didiozìone veru- 
na generalmente de’ laici , e par che fi 
attribuifea quello fen'o al Concilio Lace- 
ranefe. ■ 

Ma è di afiai maggior pefo, e con- 
iderazione ciò che falli fondamenti fopra 
efpodi nella Codituzione viene ordinato: 
,, Ideo Sanala Synodus hoc perpetuo da- 
,, tuie , Se ordinat , quod nuda perfona 
,, faecularis , cujufcumque dignitatis, aur 

i, datus, & conditionis evidat , etiamli 
yy Imperiati, regali, vel quacumque prae- 

j, fulgeac dìgnicate , fub praetextu ron- 
,, fenfus Epifeopi , Clero tallias ,impofitio-^ 
,, nes , & onera , vel fiibfidia iraponat* 
„ exigae, vel recìpiat , nifi prius Romano 
,, Pontifice ronfulto fub poenis, bannis^ 
Zc cenliiris eisdem. 

Certamente ninno prefumerà , che le 
coRituzioni- di Federigo II. c di CarlolV- 
fatte contro a' Baroni , e fudditi dell’lni- 
pero compreodeRero ancora fra quedi Ba- 

l S ' roniy 
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Toni , c fu<?dìti y gl* Idiperadori lor fuc» 
ceffofi,® mino gli altri Pnacipi C«- 
vrani, che non d.pendc‘>ano dall’ autorità 
deliMmpero. £ per quel che te ca si gran 
Concilio Lateraoefe , chiccheffia foro to di 
buon fenfo , non p: nferi giammai ^ che 
abbia voluto, e poiuto ipogliare gl* Im- 
pera ioti , e li Mo ùrchi dell' u'b 4ib?ro, 
e leg ttimo di qua’ drii i , e di quella au- 
torità , che da D;0 è daia loro conccfla, 
t che come regalia effenziale alla Sovra- 
nità , è infeparabd^ dalla lor Corona . 

Si ertende poi nella Co^itua One que- 
llo d vieto aadhe al Romano Poitcfi.'e 
,, Idem per om lia Romano Pontifica dì- 
„ £lag talliss , vet co'Uftas imponente, 
,, ve! imponi mativlante, cpafeofu- Epifeo- 
■„ pi, vcl Cleri noti accedente. ,, 

Ad ogni m do fa.andofi diligente li- 
flc^one ful’a miniera , colla quale io quel 
fccolo fi ftabdi^ano I* impofitioni nelli Re- 
gni, e Stati di Eu opa, fi potrebbe dare 
un ragionevole f^nfo alla difpofiiione di 
tal Gofiituiione. Abbiamo già d moftra- 
to , che di* Principi fi ftabilivano le no- 
velle contributioni co'la ràdun4nza , e 
coll’ a (fenfo de’ principali ordini de’ ‘ loro 
■Regni, fra’ quali teneva il luogo primiero, 
e oiù de*no f Ordine Ecclefiaftico Appa- 
riTce dalla ColHtuzioae) che tal ftata fi 
^ eilor* 
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eftorquev» vìoIet>temente Clero 1 atV 
ienio , perche fi graveffero H beni 
Cbicfe , e de’ Cherici* ,, Et hac fumc» 
)) occafione , laici io <^u*mpluiibu4 par* 
)) ttbus , minis vel cerroribut, feu aliqui« 
„ bus aids moJisy auC coloribus diverfit 

^ inducunc ut tallia& 

„ Elcciefiis , vel Clericis iniponaDt , aut ira- 
j, poni confentiant , vel permittant , Scc, Per 
meno adunque di quefla Coflituaione fi vol- 
le dar- compen o a tale fraudc, e vìolenra, 
Nonditnaoco non pofTìamo negare , 
che in fir.e con tal difpofiiione fi attacca- 
va quella "Sovranità , che per quanto fpct- 
ta al governo cenanorale de’ loro 5rati, è 
Hata da Dio conceda alli Monarchi y libe- 
ra , ed indipendente su quella Terra, dft 
qualfifia alira perfona: « non pedìamo 
ancora negare y che. avendo voluto Rgjiì- 
facio Vili, obbligare li Sovrani ad ottene- 
re il confeofo non raeno del Clero, che 
del Romano Pontefice ,.per ricevere i fuf- 
fid) , di cui avevano bifogno, dalle Chie- 
fe , e dal Clero , furono obbligati Bonì- 
fac'o ^ e li fuoi tuccedbri,. a ritrarre il 
'piede da quefip,- ardinenro , «d Infolito 
>pa/fo^ Sicché - dovrà recar meraviglia g| 
.prudente Lettore, come^i. Ptiacipi d* Eu- 
iTDpa.fensa iàrae firepito, aati feoM fag- 

I ♦ 
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ae un mmimo motto « aVeflTero foiferto | 
'che Ci flabl'irse fa di/ifata Coftituiione da! 
Concilio di Cof^ania. 

CefìTerà però la meraviglia , quando 
■fi verrà nella cogHÌeione , che quefta Co» 
flit-azione non fa mai folenneraente pub- 
brica^.a in alcuna fellìóne del Concilio > • 
'perciò rimare fenaa efietto» e fenaa vìf 
^ore. 

Erminno Von-dcr Hardt nel fino 
del paffato fecole, e colla protezióne, e 
genero'b ajaro, che impetrò dal magnani- 
mo , e clemintifli.no Innerador Leoooido f 
con fornata fatica , e diligeitza fece una 
pierui raccolta degli Atti del Concilio di 
Coffanra , eftremamente defideraci da tut- 
ti ì ’Teolo^^i, e Letterati di Europa. Egli 
per ottenere" quello' importante fine, coll^ 
autorità fpeciahnente di sì grande Imoe« 
radere , ebbe raiylo di rivolgere con efat- 
ta ricerca gli Archivf, e Biblioteche pria- 
cipali della Germink , ed in particolare 
la nobìliffìma Cefarea f ficchè per mezzo <fi 
queftì Atti la Storia dei Concilio di Co- 
flanza', ha ricevuti raoUf prez'o/ì lumi , 
ho 'a quel tempo afeofi. Qucflo Autor 
adunque prima'* di regiftrare fa Coflitazio- 
né y di cui ragióalamo , ci dà' su di ef- 
la feguence importtiitilSiiiHi •. relajtio- 

ne 

. ^ r • * ' - s . 
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^ (<) * ))Ceterum lo CompemJIo Aéloruoi 
), Concili! Londantienns , Parilìis lUfcnori 
)y laeculo anso 1506 . in OfScina JohAniiìs 
y, Pelici edico , ad caicem cpufculi adje- 
,, da longa Confiuucto Condant enfia Con* 
cUii prò vindicanda libercate EccKTiadtca . 

„ Eaque ediioris Galli judicio , ad ledìo* 

,, necn rtidem decimamnonam referenda , 
tede hac ejus inlcripcione : confirmatio 
y, ConditucionU Friderici Secundi, & Ca* 
roltnae cum multis adjedionibus per 
yy Concilium Condantieofe in decimanooft 
y, fedìone i quibas libertari Eccleliadicae 
yy plurimum favetur. Hanc podea Con- 
yy-ciliorRin CoHc£lores , Anaaliumque Ec* 
y, cleiiafticorum fcriptores , Bzovius alii;<* 
yy que y a laudato Gallo mutuati , oomÌQ^ 

,, Conciiii recenfuerutic /cadera piane pri^ 
y, tnl editoria iofcripiione iervata . yy 

Per la qual cofa queda Codìtuaione 
è data da tutti rapportata dilla fede di 
•n r, ‘w Aurore Fraacefe , che la pubbli- 
ci in un Cotrpendio degli Atti del Con« 
cilio di Codanza nell’ anno 1506 . 

Nota appredb il diligentidìmo Von- ^ 
der Harcdy che egli non la trovò regi* 

Arata in veruna delle Raccolte fcritte ' 

I $ pen* ' 

1. • - 


ì 
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penna degli Atti, t ‘Jeglì 'Decreti dei 
Coocilio di Coftanta, che fi contervava- 
no negli Archivi , e nelle Biblioceche del-* 
la Gcrraania.’ „ Ceterua ^in manufcriptis 
5, noftris Adto^um , ac Decretorum Cedi» 

' 3, cibus nufpiam reperioius'. „ 

Candidamente poi egli propone la 
rfui opinione, e le fue congiiietcure su que» 
ila Coftiiuzione .* „ Neque adeo in ipfa 
3, feffione XiX. promulga cam auguramur, 
3, Sed quac vel in Reibrroatorìo adorna» 
3', ca , exemplo iìmilium Se brevium ea de 
33 re Canonum , quos dedimus fupra . . , 
Vel in Congregazione generali 
3, ante fefiTioaem more folito propoli ca , 
33 all ob prolixitatcna forte raifia .• vel 
3, quod magis fit verifimile , a Vice Can- 
3, cellario poli refiìonem XIX. infiru^a : 
3, quippe qui juffUs crat io ipfa fc/Tìoat 
3, ex Libris Gancellariae uomi» 

3, ne Coacilir prò libertare Ecclefiaftica de- . 
3, ‘ creta edere. Id quod ipfe prlmus editor 
3, Parifieafis haud obfcure fubtnnuere vi. 
3, debitur, in praefa'iunoula buie condì. 
3, turioni non fine afll.£lu praemiflTa .* Quaa» 
3, doquidem , firc. ••••.. Ex quo pro- 
'3, 'ogo'-liquet , noo in ipTa fcflìone prò- 
3, mulgatam dici htne confi itucionem , fe^ 
3, potius ad Vice-Canccllarii operaui re» 
33 igni i il ^(r^oaci la qua Carolina 
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^ erat confirmata , injynAum , Bulina «• 
,, de re ucraine Conohi udoruare.,, 

0(lcf*a parimente ri Von- def Hartd j 
che non abbiamo ^intera quefta Coftitu- 
zione , ma i^el fine è in qualche parte 
rao/.z.a -• ,, N.que vero integram , ac p!e- 
„ nam hanc effe Bullara, ied «aneam , 
yy,.ex (.lauiula mainfeftum , quae meraoràc 
,, aliud adhac capbulum lequeas, quuin 
J nihil amplios cemptreat. ,, 

Qmftc notizie, cd offervazioni , del- 
le quali fi tiene obbligazione all’infatiga- 
bile diligenza del divifato Autore Tedt- 
feo , ci rendono chiari, che la preferi- 
te Coftiiutione noa fu formata, cd ap- 
provata dal Concilio in veruna delle pub- 
bliche fflfiSoni, e perciò non è muoito 
della venerabile autorità del { Concilio dì 
Cofianza , intorao al quale il Sommo 
Pontefice Martino V. dichiarò, che egli 
approvava , e. riceveva que* Decreti fola- 
mente , che erano fiati fatti c 0 ncìltarìt§r ^ 
cioè nelle pubbliche feAGoni . ^ ^ 

E per meglio intendere quello , fatto 
fi compiacerà il Leggitore di rifiettere.^ 
che il tinomatiffìmo Concilio di Coftafìz» 
ebbe per ifeopo principale non folamènte 
l’abolizione della feifma ,c dell’ erefie , eh* 
laceravano la Chiefa , ma la nfortoa del- 
la Cbisfa la' di eui feccia era 
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'quell* infelice fccólo quali inóndaté dm 
un diluvio di gravidìmi abufi: fi fece per- 
ciò una eccellencè fcelta di fapienti , t 
zelanti Prelati, 'e 'Dottori > aili quali fi 
' deue cura di meditare, e di raccogliere 
'que’capi della dirciplma , fulli 'quali cre- 
' devano oppòrtuno> che dovelTe cader U 
rifornaa i ed oltre, a cò dovevano penfa- 
*rc qual foflfc U maniera' più acconcia, e 
più prudente da riformarli.. Quefto nobi* 

■ 'le drappello di Prelati, e Dottori, fu 
perciò chiamato il Collegio Riformatore e 
egli però non aveva autoùtà di decermi- 
' nare le materie digerite , e • rifolute i ma 

doveva proporle alle 'radunanze delli Pa- 
dri del “Concilio , diviff per Nazioni: dal- 
le q.uali fe venivano approvate, fareb- 
fcòho ùor 'fiate propofié neWe Congrega- 
zioni Generali , e nelle pubbliche fefiìonr^ 
Ove quando erano appre^'ate conciltarìttr 
I ricevevano tutta la fbrza necefiaria, e ri- 

' uanevano vefiite dèlia' vonerabiiifiinia lau:- 

ferità del Concilio.' 

^ Quefio Collegio con molta cura, et 
! idtTigenza apparecchiò molti Canoni, o 

ì Decreti da fui fiimatì opportuni per 

confegure una buona , e leverà riforma » 

, Kendimeno nacque f^a le Nazioni una 

grandiffima conrroverfia V fe la Riforma 
d0?6Tf précèdert) O pofponerfi all* eia- 

^ ^ ' ùa* 
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^ione del Sommo Pontefice. 'E finximeato 
fu determinato , che precedere 1’ eletto le 
alla Riforma > edeDdofi creduto utile , • 
convenevole , che fi ftabilifTe la riforma* 
abne di tutta la Chiefa coll’ app*’ovaiio* 
ne ^ e coll* autorità del Sommo Pontefice • 

Fu perciò eletto Marcino V. col fentimento 
del quale furono in fine pubblicati alcuni 
Decreti fpettanti alla Riforma : avendo 
egli giudicato a propofito di tralafciarne 
molti altri" preparati dal Collegio rifar* 
ma core « 

il Von>der Hartd nelle fue parole 
da net prodotte ha dichiarate edere fua 
opinione , che o dal fuddetto Collegio 
fofìFe data formata la Coditu£Ìo>ne , di 
eu> dirputiamo, e che poi non fude data 
Approvata nella generai Congregazione , o 
veramente, che dal Vice- Cancill «ere del* 
la Ch'efa Romana fude data corapoda , 

• pubblicata t giacché dal Concilio, aveva 
ricevuta la facoltà necedaria per tale ef* 
fetro r e crede più verifimìle queda fecon* 

-da opinione ma per verità portiamo fin* 
ceramente credenza , • che egli maaifeda* ^ 

mente a* inganna per non avere odcrva* 
te le parole , che abbiara rapportate dello 
Scrittore Anonimo- della Vira di Gregorio 
XI. il quale c* infegna , che dalla Cancelle* 
ria Raomaa & fptdiraoo a pr# di color^ 

• - . ■ ■ . ' .. ■ -ai* 
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«he ne tenevano tifogno, alcune Bolle 
compofle c«n uii decerranato ioriaolar;©, 
■trr m<.Tio de'le quali fi pubbiicavaua , e 
rafioia-ivano le Coft»tuaioni di Fedengo 
li. e d» Carlo IV. • ne abbiamo prodot- 
ti gh efemplari fpediti lòtto il Pontifica- 
to di Bonifacio IX. e di Qìovaa«i XXUI. 
Ma dopo la depofuione di quello ultimo 
non riconofcendo il Conc lio di Coftanza 
bIcuo Pontefice, ed elTeodo- perciò vacan- 
te ia Sede Apoftolica : nè volendo il 
Concilio trattenere la fpedUione di quel 
negozi , che nella Cancelleria Romana 
erano foliti a fpedirfi coll’ autorità del 
Pontefice idette autorità al Vice-Gancellier« 
di terminare la fpedizione nella forma , • 
maniera confueta , ma col nome , e coll 
autorità del Concilio. Laonde il Vice* 
Cancelliere ebbe la facoltà di Tpedire quel- 
,le Bolle , che già per antico ftìle fi l^dì- 
vano in conferma delle Coftituzioni di 
Federigo, c di Carlo.* le quali, fcrvivano 
-per raffrenare l’ audacia , c la rapina del- 
ti Magiftrati,e dalli particolari Signori, 
fottopoftì all* Impero. • . 

Quello fatto fi rende cettilfimo per 
'gli Atti, prodotti dalIo-ftelTo Von-der 
• Hartd (ijynelli quali fi parla del de- 

cre- 

aW"! Il ^ Mia^i II WP^»« — ■■■■■■ 
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creto del Concilio, con cui t* dì 23. 
tembre dell’ anno i«i5. fu data ai Vice- 
Cancel!iere la fopr^ deferì tta autorità, co- 
me abbiamo tiferuo : „ Subfequenter df 
„ mandato, & vo!uncace praed-.£lxo 
„ idem Dommus Bertholdus Auditor >.egit 
„ unam aliata ordinacionena, videlicet exe- 
„ cutoriatn fuper canflitutiooe ^ a«ol>na , 
,, in qua tn^ndatur Domino Vicc-Cancel- 
,, larto prò tempore, dare litteras execu- 
,, torias fuper conftitutione Carolina, prouc 
„ habeturin Libr a Canceliarix omnibus eàa 
„ habere voientibus huiu/roodi (ub tenore. ,, 
Dalle quali autorevoli fi: me parole 6 
feorge , ch« il Vice-Cao ellicre doveva 
Spedire le Bolle .• Ihtfrar 0xecutortMf 

fuper confiitutìene Carolina ; nella maniers 
praticata dada ('ancelleria: Preut bebetuf 
in Itbrti Cancellarti , 

Il fatto (ì rende roaggiormente in* 
dubitabile dal Decreto del Concilio , r«« 
giflrato negli Atti col titolo feguente..* 
^tod Demhtur Vice-CancellaVtut expedtae 
Carelinam fub Bulla Cenediì , Indi metta 
la forma del decreto .* „ Cum in genera- 
Iibus Conciliis , maxime Lareranenl? 

„ provide fuerint quaed m datura , li* 
,, bertatem Ecclenarticam contmentia.f 
9, qnae piae memoriae Frideri'us Serun» 
9, <Ìu« ii) fervore devotipoii Remanac £c« 


,, clefiae tunc perfiftens , occanoné etiam 
quadam ftatuic , & adauxti : ac demum 
per felicis recordaciotus Honorium Fa- 
pana Tcrtiutn fuit ejaidcm i^riderici con- 
j, ftitutio approbata: & confequencer per 
divae raeraonae Carolum IT. eaJctn 
fueric approbata, & quaedatn alia ia 
■j> favorena Ecclefiafticae libertacis adjeéla, 
quae i:i libris Cancellarì^e Roraanao 
j, Ecclefiae latius continentur. Haec San- 
fta Synodus decernit , & màndat Do- 
,, mino Vice-Cancellario ejufdem Roma- 
nac Ecclefiae , ut executorias litteraa 
fiiper ipfis cxpediat in forma dati con* 
fueca . „ 

In quello Decreto fi riconofce, che 
la facoltà data al Vice-Cancelliere dìfpe- 
dire le Bolle , contiene 1’ efprefiTa condi- 
zione , che fi fpedifcano forma dar 
tonfueta , 

Ma la Cofiicuzione , di cui difpatia* 
tno , è tanto lontana dalle folite formole, 
che contiene capi,' e difpofizioni graviffi- 
me , per le quali fi annullano concezioni 
‘di Regni, di Staci, di Provineie, e di 
- altri beni Ecclefiafti-i, fatte da* paffaii 
'Sommi Pontefici fin dalli tempi di Urba- 
' no VI. ,, Itera eadera au£loritate ftatuit, 
„ ordinat, decernit, & declarat, quoti 
^ Regna, Provin^Ua , Ctnutatus, Do- 


io# 

1) Q*ma j Tcrrìtorla’, Civitatei, Didriaus, 

„ Terne ^ Villae, Caftra, Fortahtìa, Pof- 
V iefliones , Aediftcia , Grangiae, & qua©* 

» vi* alia Bof^a, Res , Jura, Jurifdiaio- 
fi nes , Aaiooes reales , & perfonalea^ 

„ fpiruuales , & temporales , ac Patrona* 

)) tus f & Ptimnentiae eorundeni) & £c* 
clelìaruti Cathedral'um Dioecefes, quac 
)) Romanae, leu Patriarchalibus, Metropo» 
)} licaiDS , Cpthedralibus , Abbacialibus j 
» & quibusvis aliis faeculanbua^ 
5) vel regularib-ts Ecclefiis , Mopafteriis^ 
)) Prioratib'js ^ Menfifquc Cathedralibu* ^ 
Ji & Abbatialibut Capitulis j Collegns feu 
Conventibus y Hofpiialil.u? y Xenodo* 
i> chiis , & quibusvis aids piis, locfc f ali- 
», cui, vcl aliquibus ex iplìj , terajritatej 
vel audacia, dolo» vi, vJ fraude.j 
», quotnodocumque , & qualitcpcumque ^ ^ 
9, quasvis perfouas Eccledafticas , v*l^ lai- 
>, caies , Capitola , Coll e già » Domioos^ 
'}, Comitatus » 8c Unìverfitates » etianaS 
„ Imperiali, Regali, Car.^inalatu, Pooti- 
,, ficali , & alia quavis Ecclefiaftica , vet 
yy laicali praeenainentia , &,djgnitate pfae- 
„ fulgerent, a tempore fere.G'-egorii XI. 

indurle , citta , poi! cujus quidena 
*' I, Gregorii deceffUm fchilma praefens y 
’ „ proh dolor , ia Dei Ecclefia ortum. 

' . , f» 
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,, habuit j qu*v*s oeesfionetreu Colore quae- 
,, fiio fuerint invra.a, occupata, ufur,pata, 
,, captata leu deceota, hujj&modi Ecclenis, 
yf iVlottaftcr is , Pr o'attbus, -nenfifque Ca- 
y, ihciralibus, & Abba lalibus, ^ apirur5| 
)) Colicgiis , ùu C onventtbus , Horpitali- 
bas , Xcno^ochiis, òc piis locia , vide- 
li.cc i ii, & d'is , cuius,, quorum, vel 
„ q jariun , lem.'O^e , & in tempore iowa- 
Houis , occupationis , ul'u pacioiia , ca- 
^t^ptionis, feu detenttonis, ^ujurmodi e- 
„ rant, & nunc funt , dummodo tempo- 
re invaiìonis , occupacionis , uru'patio* 
y, nis , feu dctent onis prasid.liae, vel 
•„ prtus , po Tedilo per Ecciefias , Mona- 
<^y fteria, Prioratus, Menfas CathcdraKs, 
vet Abhatiales, Capituia, ConventuSy 
„ HofpitaUa , X.*nodo-hia, & pia loca, 
jy auc per- aliquem , ' Se . allquod ex ipris , 
-y, Corani aliquo de execuroribus, live con- 
y, (èrvatoribus , de quibus infra fit men- 
.y, lio, probelur infra tempus quadnme- 
ftre a die probationis praedift ie conri- 
4y, nuae currendum , vel fama de di3i 
>.yy polTilfioae , auc fecuta. invasone, oc* 
cy, cupatioie ufurna tiene , captione, feu 
•y, decentione bnju^nipdi, erit in Dioecefi 
Ecclefìae, Monafterii, Prioratus, Men- 
t „ firuni Gatheiral'um Abbatialium , 
. 9 > Capitali , Colla^ii , Conveptus , Hof pi- 

y U- 
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t»!if, Xenododìì!, vcl ptl loci hujufmo» 
(imtliter infra {ìmile quad'imeftro 
,,, cootinuanduiTi a die legitim^e citano* 
„ nis , moaitionis , feu reqmfitionis per- 
j, fonaliter fifikie , vel fi pofrefToris co- 
pia commode haberi , aat bene tute, 
,, & legit me ciiari non poflSt , rune Sc 
eo cal'u moneri, & reqmri valeat per 
ed'.ilam in aliquo loco Dioecefis , vel 
»pu DiOecefi propinquo, ubi inwafor^ 
,, occup«itor , ufurparer , captor , feu da* 
,, tetitor babicare. confueverat , ad habi* 
,, tandam vacua, & expedita , plenarie^ 
,, realiter , & cuna effifta , omni cefian* 
■„ te excufatione, & exceptione, reftituaa- 
tur, reddancur, & rediotegrcRtur , ao 
,, pae fice d naittantur fub poenis, bannia , 
,, & cenfuris, & fub aliis ut fupra , tc 
,, fab triplicata refiitutionc, & fub ia- 
„ faraia , & occupatone , & juris emiflìo* 
,, ne fuperius nominati* • Qua* negligcn* 
,, tes , inobedientes , < tranfgrcffbres , re- 
,, belle* , iV cootraCacientes ineurrent ipfo 
„ Fh^o. a q-’ibus pocnis, cenfiirisj & 
„ alns praedlft s '^on poflRnt abfolxì , nifi 
yy prius ut pnefertur , pieni*, & 

„ integri* r*ftitution»bus . 

„ Et nihdomiuas ex abund-iiiti caa* 
,, tela ipla fanfìt Synodus ex certa feiea* 
^ „ eia praediSa Bona, Regna,' Civitate*, 

nh 
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^ & cetert , ut AipM, Ulis qulbus értnf) 
ut praefertur , reilituic , reddic , & re- 
dintegrac per praefenees* £t infuper 
9, liceat Praelatts, Capitulis, Convemibus, 
9} £c Re£tonhus EccUfiarum , Monafte* 
,99 rìoruna , & locorum buju<modi, quoruia 
9, taita Regoa , Bona , & cererà erant , 
9) Se nuDC iunt, -eorunique fucce^ortbuS) 
,99 aue eorum Prucuratoribus, Se byndtcis, 
99 audoritate propr’a , alicujus confenfu , 
-9) vel liceotia mÌD':me requifìta , pofTeffio- 
• 99 nem illorum intra re 9 capere , a ut de> 
9, tenere , libere 9 8r impune 9 conditutio« 
99 oibus 9 & priviiegiis Apoflolicis9 Se Im» 

. 99 perialjbus , & ali>s quarumvis perfooft* 
99 rum , ne ]uaquaro obflancibus . ,9 

Rimetto alla diligenza del Lettore 9 
1 ’ oHe vtre il rimanente della Codituzio- 
.ne9 che contiene dirponzioni, non meno 
gravi , ed importanti delle fopraddettt 
. contro alli Sommi Pontefici , agl* Impera* 
. dori, ed agli altri Monarchi. 

Chi dunque potrà mai elTer perfu8ro9 
che da un sì gran Concilio fi fofie ad un 
, Vice Cancelliere data una piena facoltà 
:di foggiare a Aio talento una .Bolla di 
tanto pefo, che metteva ià rivolta 1 * Ep* 
. zopa 9 e per cui fi dava una novella leg* 
gc a tutti i Monarchi, c non meno a* 
, j^affati, che a* futuri SooMn! Pontefici.* 0 

\ «ho 
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che /enia efsere 'approvata 9 e dif* minata 
da tmto il Concilio, q efto Ufficiale del- 
la Corte Romana tveise avurg 1* autorità 
di pubblicarla a fuo talento , e piacere ^ 
Il medesimo Von • der Hartd , dopo 
il fopradefcricto decreto del Concilio j 
mette fotte rocchio del Lettere la Codi- 
turione di Carlo IV. col feguente tito'o^ 
Met/sof'iitéi C0Hjìitutì» Carolina do iibortatt 
t.ccUfiaftiea in praefonti fejfteno cenfirmataé 
E dipoi regiftra la formolo della Bolla 9 
colla quale dalla Cancelleria Romana li 
dava efecuzione alla Coftkuzione predetta: 
l^xecntortam Carolina jt/pradi^a pov Bonì^^ 
factum Nonum oditum j Patrittn Concìlìi 
tnanibut vorfatum prò Ecclojììt 
fibnt SS^ Blnfif ^ ^ Cariaci » 

£ per ultimo rapporta un efempio 
della maniera , che li praticava dal Vice- 
Canceltiere nella fpedizione di limiglianti 
Bolle in nome del Concilio di Codan- 
M (i).* „ Executoriae Carolinae * condì- 
), tutionis prò iibertate Eecleliadica per 
„ Jobannem Odienfera Viee^Caneellariutti 
„ nomine Condantieniis Coneilii concedae» 
„ Cum fubdelegatione die Veaeris 14. 
U Januarii A* 14*6. ii fd a quello 

Io ' 

u « , 
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lo appone la nota , che qaV mfcriveremo 
non meao giudUicfa , che vera .* ,, Con- 
,, firmata tui; Carolina ; Anno fuperiori 
^ 14^5. die 13. Àeptcrabris, Sx m^ndatum 
Vi^e-CaiiceHano cx^cutorias dare illiS| 

,, qui poduiarenc, Ejus igitur exenaplaoa 
^ hic comparse Indi avendo 

tratcrutQ 1 ekmplare delta Botta ^ con> 
chiude : „ Laudaium execucorue Caroli- 
nac excm.lam, a Conltaotienfi Conci* 

9) lio prolcòiùn) ^uKei:eIit prò decreto 
9, Cpowilti lefiione XiX. iilufiraodo* ,, 

Non lo adunque incendere, come e* 
gli dopo avere appena feruti pochi altri 
verii del <uo «^olume', dimenticatoli, di 
quelli clHarilfimi lacci, pretenda che ha 
TecilìniUe elTcriì faua , e pubblicata una 
cotanto (Iraordinaria, e pefanie Beltà dal 
Vice-Canctllicre , per la facol-àehe glie no 
fra (lata data nella felBune, in cui fi , 
tbrmò il decreto ^ che abbiamo tede re* 
gillrato , 

Noq poliamo adunque ragionevol* 
mente mettere in debbio , che si latta 
Coft ituzione ( della quale non abbumo 
a tra tefhmonìanza , fé non quella che a | 
noi dette colui , il quale nell' anno M06« 
pubblicò gli Atti del Concilio di Coflan- 
«3 ) non fu mai pubblicata dal Vice* 
Ctncellicre io viaù del divifato decreto,» 

. • ^ 1 . 
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fu un femplice mo^fell# di uia ao- 

Vclla i Qttituiiouc fabbricato dal Collegio 
della Ritortna » e che nè pure fu perle* 
iJO iato, avendo il yon • der Harcd f*g- 

oflcrvato , che è mancante , • ^ 

ibQaaa nel 6ne« R perciò dobbian crede* 
te, che nella fcelia de’, decreti fpeitanti 
alia nforin* , approvati, e pubblicati do- 
po 1’ eUapoc di Martino V. fu tigettata 
quella Co(ii(utione, 

confetma la noftra fenterza da 
tin altra olfervazione , che immediatamen* 
le. Vien fatta dal Von - der Hardt , cioè 
ehe 1’ Autor Parigino della *fuddetra Rac* 
colta degli Atti , dopo tal Cpftituzipne, 
®tecte uq decreto foao il nonie. del 

, di pefp pon minore alla Coftituaio* 

, perchè intende di vietare al ^cp3n^Q 
Ppnt^fice l*efazione di qualunque fuUìdiO 
dalle Gbiefe,.e dai Clero fenza il con- 
feni'Q del Concilio generale , da radunarli 
elpreiTamente per tal cagione „ CiiUj 
I) paterna pictaa fiuia hom^num provìdere 
}, debeat ,• licer in cafu necellìtatìs urgen- 
}> tis valeat vicillìtudq) laudabilis : decla* 

» rat fanfla Synodus non licere Roma* 

,, no Pontifici indi^ionea live cx?Qu)nes 
,, quafeumque fuper EccUfiam , ve{ Eccle* 

„ fiafiicas Perfoaaj; imponere. per niodun} 

^ decimae , ,vel jU>o <^uovi« modo « Si ve^ 
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• ro neceffitss «ccjJcrlt* Papae , «juod ef-‘ 
(et eidetn debite («bvenienduro , vocato 
generali Concilio, fccuniuia ^uod en* 
,, pediens videbitur & utile, fecunduni 
„ decretum Concilii provideatur eidem. „ 
Conobbe il Vpn-der Hartd , che tal 
decreto non aveva meritato l’ approvario- 
pe del Concilio,' e' che nella f/fr, 43. in 
cui adiftè alla teda , de* Padri il Sommo 
Pontefice Martino V. ti; ridotto a tenni* 
fii pia meditati, e' più ragipnevoh : o 
perciò egli notò , non resamente che il 
divifato decreto non poteva eflfeV la parte,' 
che conforme abbiamo oflTervato, mane* 
alla Coftituiione» m» al fo^o Collegio 
K.Ì(ormatore , e non all’ intero Concilio 
doveva attribuirli : ,, illam vero de deci- 
,, mia Clero per Papara non imponendis 
,, fentent ara in Reformatorio plus fim- 
„ plici vice propofitam , ac variis decreti 
(brmulis exprefTam elle eonftat ex mo- 
„ nuracotis Reformatotii fupra tfi, i. rr- ' 
cenfttìf . Vìd0 foi 6^o. Conf. ArtkvH' 
„ Gtrmnrììc^t* NaThftff Martino V, 

,,‘f/f foL lOiT. Martini V, I(èf0rm, foU 
,, 1038. Ad Rerorniatorìuni proinde refe» 
,, renda videbitur ab editore Parifienfi 
,, CTthibita Concilii de decimis fententiola , ,, 
Aveva adunque li Von - der Hartd 
((«prò GvidfRtiflime y «h« dii ParlgìnQ 

Col? 




Collettore, degli Atti , per difètto di buoni 
lumi , e d i chiare nocUie «fi erano cQnfufi col- 
lidecreti del Concilio oueglì appuntamenti 
del Collegio della Rifbrma, che facilmente 
chiccbeffia poteva difeernere > che non appar- 
tenevano al Concilio. Ma altre ragioninoli 
meno forti , ed evidenti > confermano , c 
rifcbìarano la vtvità di quello fatto. 

Primieramoote fi legge nel corpo del- 
le Cofiituzioai Imperiali una Bolla di 
Martino fpedita nell' anno i4i7« iti 
conferma dell' immunità Ecclefiafiica ad 
iftanza di alcuni Frolatl Tcdefchi .*„Mar- 
)) tinus QuÌQtus . ^ • • . • • dile^is filiis 
I) Abbati Monafierii Scotorum in Vienna 
Patavicnfi$ Dioecefi$ , Augufienfis , 
» ac SaUeburgenfis Ecclefiarum Decanis , 
I) falutem, & Apoflolicam beoedt£àiooem. „ 
cd ognuno leggendola potrà offervare , che 
non fi apparta dal folico antico fi ile da 
coi antecedentemente daferitco. Ma chi 
Con vede, che fé per avventura nella pre- 
cedente vacanza della. Santa Sede Apofio- 
lica del Vice-Cancelliere, coll’autorità del 
CoÀciHo di Cofianza, fi fbflTe Io (lile mu- 
tato nella forma ,che fi olTervanelIa Cofiitu- 
lìnne, di cui difputiamotnon fi farebbe certa- 
mextte tralafciato fotto il Pontificstadi Mar- 
tino, utìo (lile, che recava eotabìlifTìmò 
accrefeimento di autorità alla Chjefa ^o- 
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«nana , e vantaggio ancora grandiflìmo at- 
\\ beni delle Chiefe , e de* Cberici? Ma 
«quando una tal pratica fi folle omefl'a 

per qualche (Irana cagione, e che non 
potrà mai Immaginarfi da chicceCa : cer* 
temente avrebbe dovuto la Cancelleria 

Romana , alle Cofiituzioni , e decreti di 
Federigo li., di i^apa Onorio 111., e di 
Carlo IV. che metteva per fondamento 

della Bolla , aggiungere T autorevolilfima 
Coftitutienc pochi anni innanzi fatta dal 
Concilio di Cofianza , la quale però affO'» 
luta mente fi vede pofia io filenzio nella 
jfuddetta Bolla’ fpcdita dalla Cancelleria 
in nome di Papa Martino > laonde dob« 
biamo con fermezza credere , che sì fatta 
Cofiituzione non fu mai nè approvata, nè 
pubblicata ) ma che rimafe come un fem* 
plìce imperfetto , e rigettato modello fab- 
bricato dal Collegio della Riforma , e che 
ebbe forte eguale a naoltifiìme altre fimU 
gliaoci idee di quel Collegio • 

Per fecondo ognun sà la fomma cu- 
ra , ed impegno , ih cut entrò il Concilio 
di Bafilea di foftenere , e di efeguire tut<* 
ti li decreti , e tutti li 0abilimenti del 
Concilio di Cofianza j e perchè li Prelati 
radunati in* Bafilea perfettamente cono- 
fcevano, che la forte bafe da ioHentarO 
ti loro grandifiStsi difegol confili eva aetP 
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autorità, e rlputaalone di quel Conci iioi. 
penfarono che fufTe per tal fine utile, ed 
opportuno rendere quanto folTe polfibile^ 
pubblici, e ootorj gli Atti, e li Decreti 
fatti in Coflanza • Laonde fceirero un nu<* 
nero convenevole di Cardinali , di Prela» 
ti , e di Dottori, alli quali dettero il ca- 
rico di compilare li decreti, e li fiabili- 
nenti del Concilio p>^edetto* Quelli va- 
lentuomini terminarono T opera nell* an- 
no MCCCCXLII. e 1 ’ autenticarono con 
nna Bolla di piombo, che pendeva da u- 
na corda di feta ì la quale per maggior 
cautela fi fece pafTare per tutte le «arte . 
Dobbiamo quella importante notizia alla 
diligenza dell’ erudito Eraanuello Schel- 
Urate, il quale foggiunge nella Tua fa- 
wofa DilTertazione fui Concilio di Co- 
flanza , che da quello Codice compilato , 
ed autenticato da* Deputati di Balìlea 
Giovanni Ober d’ Inderderf, .che godeva 
il grado di Baccelliere della facra Teolo- 
gia , trafcrilTe di fua mano una copia , a 
la fece riconofeere , e confrontare coli* 
Qrigina'e da Mattia Strinbach , che per 
plTere pubblico Noiajo A poflolico refe au- 
tentica teHimoDÌaozs della fedeltà di tal 
copia, la quale nell’ anno 14 99* ritro- 
vandofi in potere di Girolamo da Croazia 
Dottore dell’ una , e deli* altra legge, fe* 


•e darla nell’ a noe medefinao alle (lampe 
in Hagnovv ^ cBe è una delle Città Im* 
periali della Germania . 

In quefta Raecolca (atta con tanta 
diligenza compilare da* Padri di Balìlaa , 
certamente non. fi legge la Coftituzione 
attribuita al Concilio di Cofiaoza , dell» 
quale difputianio | perchè il Von - der 
Hardt precifamente acteia, che £u pub- 
blicata per la primiera fiata nella Rac- 
colta Parigina ftampata nell’ anno X5*9. 
£V perciò manifeflo, che da’ Deputati di 
Badlea non fu riconofciuta conta decreto, 
e dabilimento del Concilio di ^Codanza: 
o fa ancora certa pruova, che da* Padri 
del Concilio di Balìlea non fu nemneno 
riconofciuta per legittima quella Coftitu- 
aione , la Bolla fpedìta in lor nome, ia 
•fecuzione della Coftituzione di Carlo 1V« 
fecondo lo Bile della Cancelleria Romana) 
la quale fi legge fra le Coftituaioni deU* 
Impero: poiché in quella non fi fa nep* 
pur piccola memoria della CoftituzionQ 
del Concilio di Coftanza , cotanto renera- 
to dalla Radunanza di Bafilea. 

, Del rimanente l’Imperador Sigifraon- 
do, che acquiftò una fama immortale per 
aver con eftremo travaglio , c diligenza 
procurato il felice fine del Concilio di 
Coftanza : volle ancora egli moilrare lo 
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fua tliVozìose Verfo It Chìefa , ed il Tuo 
per mantenere, anzi per accrefcere 
quelle franchigie , ed immanità , ehe da* 
funi PredecelTori erano (latje cnncelfe alle 
Chiefe, ed al Clero* Per la qual coHa 
pubblicò una Cofticuzione , che fu poi 
cliiamata la Sigifmundina , nella qualo 
conferma , e rinnevelia le difponzioni di 
Federigo II. e di Carlo IV. ,, Nos Sigi- 
f) fmundus qui (latum Eccefìafticum fer*> 
), voce fidei , & clarae devoc ionia adcfla 
j) veneramur , libenter , ut tenemur faac 
editali lege , & Imperiali auéloricate , 
j> coaftitutiones live leges antedicl^s , 
» taoqaam judas , fanftas, .& legitim^s 
tenore praefeotium adpro^araus pariter , 
t) & ianovamus ; ipfafque, & infrafcriptas 
j> noftras leges, & prohibitbnem, & prae- 
fentes litteras , & mandatuna- noli rum 
» ad ompes , & lìngulai. Ecclefìas , Se 
ìì Monafleria q-uaecumque , eniufeumque 
), tiationis e^idaot j & ad.ctnnes) & fin- 
), gulos Praelacos , Clericos, .’& -Presby» 
•>, teros, & Ecclefiallica-s Pevfonas prò 
» majori eorum tuitione, de cautela, ad 
9) tollendum in bis quorumdam curiofo» 
), rum ambiguità tis dubium^de fiogularis 
munificemiae dono , ex- certa ■ ooUrA 
feieotia tenore praefentium duxiinus ex- 
D tendeudam , ac extendimua > - & praeci- 
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f) piiims uW^ne locortiio , ice» „ In ^ue- 
Aa difpofuìone dì ua Monarca cotanto 
pio, e pieno di fervore per Io vantaggio 
di S. Chiefa, lo fpalConato Lettore può 
oHIèrvare, che egli attribuifee ad uq do- 
no della fua fiogolar roanificenza il van- 
taggiare le franchigie Ecclefiaftiche , ol- 
tre alli termini prefiffi da Carlo IV. fuo 
padre. 

Nel principio del fecolo fed icefimo a 
cagione di varj gravilTìmi accidenti , bea 
noti per la ftoria , del Guicciardino , da 
Giulio. IL e da Leone X. fuo fucceffora 
fu radunato in Roma un Concilio vol- 
garnoente denominato il quinto Lateraoe- 
ie. Nella celebrata nell’anno «514. 

fu letta una bolla dì Leone , alla tefia 
della quale fi vede il feguente titolo : 
'Bulla riformai ioni s Curili , v & alìorum , 
In quefta Bolla, fra 1 ’ altre materie, del- 
ie quali* fi tratta , fu pollo un capo fpet- 
tante alla noftra controverfia , e perciò 
farò da noi traferitto , ìa quefto luogo ; 
,, & quum a Jure tam divino , quana hu- 
,, mano Licis potellas.ouHa in Ecclefia- 
j, fticaa Perfooas attrìbuta fit : innova- 
,,'mua omnes, ■& fingulas confi ìtutiones 
,, felìcia recordationis Bonifacìi Papae O- 
„ ftavi* etiam praedecefibris noftri , quae 
u incipic ; Ftlùif\ £cc. £c Clementis V. 

,, quae 


sic 



^ «aae iacipit: Si ^uadenU y c. 

, necoon quafcuaaque alias Apol^ ‘cas 
fanftiones in favorera libertatis tee o-- 
„ fiaftìcae, & centra ejus violatore* q“®“. 

,, modolibet editas , & poenU ctiam cen- 
tra talia praefnroentes , in Bulla quae 
legitur in Coena Domini- conteatJS , »n 
fuo roborc petmanfuris. Et. quum la 
** Latcranenfi f>ariter,- ae Coneiliis gene- 

V ralibus, fub excomrauokationw poena 

’ prohibitum fuerit, ne Reges, Pnncipcs, 

* Duces , Coroitcs , Barones, Refgibbcae, 

\ & a!ii Potentatus quicumque , Regnts , 

„ Provìnciis, Civitatibus , ac 
„ quomodo praelìdentes , Colk«as » 
cimas , & alia*hujufmodi oneri Clen- 
,, eia y Praelatìs , & ali** quibufcumque 
„ Perfonis Ecclefiafticis, imimoant , «xi- 
„ gantquei neve a fponte etiam dantibus, 

,, & confentientibus etiam . rccipiant > at- 
que in praemiffis auxdium, .lavorem 
’ confilìumve, palam, vel oceuUe prae- 
ftantes in «xcommuoicationis latae len- 
■ tentiae poenam eo ipfo incidani . Ipfae 
- quoque Refpublicae, ac Q)mmun«ateS| 
j & Univerfitatcs circa hoc quomodoli- 
•yj bet delinquentes Ecclefiaftico ao ipio 
„ fubjicìantur interdico < Praelat'i etiapa^ 
j, praemiflBs ablque Romani Pontificis ex- 
,, pre^a lieaotia' uUro «opfentientcs » ex- 
V • K com- 
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„ eoramuojcatioiils; ac depofìtienìs po«- 

„ nani ipfo -faéto incurrant. Statuimus 
„ & ordinamus de cetero talia praefumen- 
„ tes, etiara fi ut pracfèrtur qualificati 
tuerint, ultra fupradiats pocnas, quas 
,, contraceniendo eo ìpfo incurrere volu- 
„ imjs, & innovamus, quod ad omnes 
„ aòtus legitimos inhabiics, & inteftabì- 
jj Ics babeantur. j, , 

Averebbamo potuto a belle ftudio tra- 
Jafciare dì far parola di iquefta Boll# , 
«ne fuor d* ogni difputa, non è fiat* 
mai accettata ia veruno btato del Crifiia, 
nefimo : e quantunque fuflfe ftau pubbli* 
cita nel Conciiro -V. Lateranefe > il Car* 
rimai Bellarnaino (i)>, ed Andrea Dnval* 
ilo (zj oobilififìoii Campioni dell* autorità 
dei Sommo Pontefice,' candidamente hta 
confeffato, che fortemente fi dubitava f« 
quello Cencilio dovaflTe connumerar fi fra* 
vienerali» ed è certiffimo , che dal Rea-, 
me della Francia non è (lato mai rico- 
«pianto per tale.* nondimeno per foddi- 
fiaaione del Lettore ' olTervereno , «he il 
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fondamento della Coftituilone di Leon» 
confiftc in quella fentcnaa : §i»um a juro 
tam divino , . qnam bumano la 'tcit petejìas 
nulla in Eitlejiafiìàt Perfonif attrìbuta 
che per quel che tocca alla ragion dit^iriar 
«dal fa pienti flÌBaa Cardinal Bellarnino non 
fi è potuto {bfteiere 1' efpreflBone ufata 
4Ìalla Bolla fe non' nel fenfo , in cui egli 
celi* ultime edizioni delle fue contróver^ 
lìe intefe la' ragion divina, Quando* trat- 
tò dell’ knmunlca, c che da noi è fiat# 
largamente fui principio di quello ragio- 
namento efpoto. E’ vero, che può . an- 
cora la defcrkta fententa ricevere ua ra- 
gionevole fenló , confiderando , che in ef- 
fa fenteaza £ comprendo ogni fpecio d* 
immunità a* Cherici fpettante , alcun» 
delle quali è certamente (labilità fui Pre- 
cetto divino i e perciò diftributivaaiente • 
fecondo la frafe delle Scuele fi è potuto 
dire, tam n jnrt divino^ quatn ittmarìo ^ 
nella maniera medefiraa , che abbiamo an- 
tecedentemence propofta per ifpiegare 2» 
forma di parlare ufata dal Sacrofanto 
Concilio di Trento. Non potrà però a 
patto alcuno foflenerfi la divifata fenten- 
za , fe nella parola Laicit , fi vogliatio 
ct^nprendere li Menate hi , e gli altri Prin- 
cipi Sovrani , non efiendo giammai (lati , 
(i dg fig fiefiì , 0 da altri fpoglrati di quel- 

•lis bk 


Digitized by Google 


la fx>tetlà , che da 0Io fa lor ^nata fal- 
le. Perfone Ecclelìa diche con(ìderate ÌQ 
. qualità di Ciuadioi . 

^ E’ tnanfefto che i! Segretario, 
^ che ebbe cura di ftendere la Cofticuaione, 
fu mai.fervico dalla. Tua memoria, quaa* 
do affermò che dal Concaio Lateranefe, 
.c dagli altri Gincilj Generali foffe dato 
vietato a’ Principi Sovrani efigerè contri- 
, buzione di forte alcuna Tulle perfone de* 
^ Cherici , anzi che foffe flato lor vietato 
.anche il riceverle da que* Cherici, li qua- 

• ^ foffero compiaciuti di 
loro. o&rirle ; avendo noi con ogni evi- 

^denza nel cor/b di quello ragionamento 

• fatto conofcere il contrario* 

Per ultimo non mi aflarigo in dimo« 
Arare, che chi ebbe cura di apparecchia- 
re la materia della Bolla, acccfo dal zelo 
di mantenere I* immunità del Clero , tra- 
. pafsò tutti i limiti della ragione, quando 
pensò di rendere inabili ad ogni atto le- 
,gitrImo,ed anche inteflabili quei Mo- 
narchi, e Principi Sovrani,cheperlorodi- 
,fawentura ayelfero in qualche occaliooe vio- 
lata a'cuna delle franchigie godute dal Cle- 
ro rimanendo perciò privi non folamen- 
te della poteflà reale , c ibvrana i ma^ao- 
che di que’ diritti , che godono li fempli- 

> anai li piò hafll Cittidioi» 
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Il SacroHinto ’ Concnió Jì Trento *• 
tendo piena cognizione degl’ inviolabili di* 
ritti eoQceffi da Dio a* Princìpi Sovrani, 
con ammirabile fapieoia, e prudenza con- 
tentpdì di fare, per quel cne a’ Principi 
-fpetta, il.feguente dircrcti/Tìmo ftabijimen* 
to {*) ' Saeculares quoque Princjpes cf« 
,, 5cii fui admonendos elfe ceniuit, con- 
fidens eos ut Catbolicos, quos Deua 
„ Sanftae Fidei , Ecclefiaeque Prptcaoree 
,, elfe voluic , jus fnum EccleOae xe^itui 
„ non xanrum effe conceffuros , fed etiam 
{ubditos fuo5 om nes ad debitam erga 
„ Clerum , Parochos , & fapientiores prdi- 
„ nes reverentiam revocaturos / nec per- 
„ miffiiros Jttt O^ciales, aut infcripres Ma- 
giflraius £cclefiae ,,& . f.crfonarum Ec- 
„ delia ilica rum. immuoitatem Dei ordì* 
,, nattone , & Cananicis fanHionibus con* 
(litutam , aliquo cuf»ditatis Audio , fea 
,, inconfideratione ’aliqua violeot^ fed u« 
',,'na cum iplis Principibus debitam facrìa 
Summorum Pontificum y ^ - Conciliorum 
•j, conAìtutionibusobfervantiam praeffen.tr 
- - > Non' mi ijireoda.briga di mettere in 
ìcbiaro , che . «d fopradefcrkto Canoi^ 
jion'ff pretefe di dar la legge a* Sovraòì 
V. . / . . ,K 
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iulla ' materia dell* immanità i perchè 71 
Cardinal Pahavicino a ckiare note ci fpiegò 
rii valore di quello Canone» del quale egli 
forma ' un Sommario, con cui efprinie netta- 
mante il fenfo del medelimO) e perciè ftimia- 
mo opportuno di qui trafcriverlo (i) s 
fa una gra^ efortazbse allMmpe- 
radere , e a tutti i Signori , che maa- 
teagano le ragioni, e 1 immuniU del- 
,, la Chiefa , e le facciano naantenere da* 
„ loro fudditi , e da’ loro MioiUri • Si 
„ rinnovano tutti i Canoni, e tutte le 
„ Coftituiioni fatte is” favore della liber- 
3, tà e deir immunità Ecdefiadica » e li 
*5, confortano i Principi a adoperarli y ch^ 
’3, i Vefeori poflfano^ rifedere con dignità. > 
•„ e con quiete', i Indi il’ dotto 

florico Cardinale parlando f di alcuna va^ 
•rietà di fentimento, con cui da’ Padri fu- 
vron> nella fellìone ricevuti i Canoni in efr 
•fa Habiliti, ci'dà la 'feguente draportan- 
'’tilSma ~ notizia lui nòftro Canone , che 
'vale quanto 'un pieno Commentario):',, ^ 
due pariménte' riprovarono il! r decreto 
venrelìmo* iotoróo ' a^'Principi>y.' come 
'j, inefficacc’j' e 'compoftò fole di parole 
3, vil^ófe > la quale' iodifercta- nota, fac* 
ta da due foli Prelati, moli ra bene quan- 
to 
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to U Coccliio el>l>e a cuore di lafciare in* 
tatti i diritti de’- Monarchi. 

' Mi lufingo, che con Iboima efatcez- 
aa , e fedeltà abbiamo rapportati, e difa- 
minati non folamente li Canoni de’. Con- 
-cilj, e>le lettere Decretali, che . fono 
• comprefe nel corpo della Ragion Canoni* 
ca ^ di cui. lì vale la Cbiefa i ma ancbo 
tutti gli altri ftabilimenti fatti ne* tempi 
pofteriori , o da’ Concìli generali, o da* 
Sommi Pontefici, ed abbiamo facto dU 
fcernere ,icheJa Chiefa univerfale man- 
tenne Tempre intatti li; diritti concefai 
•Dio a^ Principi Sovrani. ...i . • .. 

. Per la qi;al -..cofa non .fa bifogno > che 
entriamo nel ^ penderò di .ragionare della 
celebre Bolla Coenae D£>//7//7Ì, elTendo a tut- 
ti noto , e maiiifefio in .qual confìdera- 
ziooe (ìa {lata. Tempre tenuta non meao 
neI,noBro Regno di Napoli, che io tut- 
ti gli vsltti Reami , e Staci Cattolici di 
Europa. .Saremo contenti ..di riferire ia 
■quello «luogo le notsaie , che, fu di efsa 
.dà , ed il giudizio, che ne formò Gio- 
. vanni CabafTuzio, il ,di , cui ardore nel 
^promuovere, e. vantaggiare 1* autorità. de* 
Sommi Pontefici non è ftato inferiore a 
quello , che nudrivano li celebratifiìmi 
Cttdinali Bciiarmino , e * fisronio • Ofierv^^ 
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•gli che (i) f Refervatiene?, & céiifti- 
,1 ras Buliae Coenae Domioi in diverfia 
<„ frovinciis ncque recipi, ncque ligare, 

■ „ diveriì * au£iores > approbatì conteftan- 
,, tur. 2 n prhsts Bonacina in* Romana 

1 „ Curia approbatiflÌRius , in qua mulcas 
y, aonos ad ufque 6 ncm vita’c munus gef* 
,, fic Re£ereodarii Apoftolici,' & FUiiu- 
cius, qui Romae quoque pennultis annis 
publice Theologiam Moralem profeiTus 
ed , fuofque ■ ibidem libros omnes in 
„ luccBi' edidir t & cum bis alti plerique 
91 fcrtbunc de Rege Hil'paoiae, tc de Re- 
9, publica Genueofi non teneri «xcammu- 
nioatiohel hujus BuUae , ncque eorum 
99 Proreges , Gubernatores , & Offictales , 
■9, qui nomine 'iliius Regia InfuIasSiciliam^ 
*9) & Sardiniam .* aut nomine illius Reipu* 
9, blicae Corficam occupane fummo , & 
9, independenti a Papa jure, qutmvia Hla 

■ 9) Bulla trium iUarurn Infularuaa' occopa- 
9, torca, & detentores anathemate feriat 
'9, articuio 72* ipfeque Summus ’Fontifcx 
„ quo praefeote quotannis Bulla' iUa pu- 
t,, blice legUur<9 nullam ejua exeommumi- 
9, cationia rationem habere videtur, quum 

' „ PO- 

,f*) CahAjfutìnr Tbt0rts^ PfMth 
^Jorìt Ga»0t>, /ib, Y. taf. XTn. 
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„ notorMs illos deteutores io Ipfa alm» 
Urbe admictac ad omnia bacranenta , 
j, ceceraque Ftdelium privilegia , nulU 
praemida ejus ret, poenieeotia t vei re* 
ftitutione , fed ia ea recjuendi voiuo- 
. ^ tate pertinaces. Itctn oullatenus haa 
y. Bulla ad Sfingi Getmanos, apud quoa 
„ numquam admida , aut recepia fuic , 
y, tedatur , ioter alios Becaaus Tra* 
„ £ìatu de lege Humana quaed» t. Da 
Sì Belgis quoque hoc idem teftatur , cum 
aliis Badaeus: de Galiiae pariter Re* 
■T) omoea fere Gallicani Jurifconfulci^ 
„ Se Canooidae. . 

Nè deve alte perfone pie difere^ 
recar meraviglia , che la Bolla di Leone 
X. di cui abbiamo ragionato ^ e la Bolla 
jC^Hnf pgmìfù , non fiano dace ricevute 
, Belli Stati Cattolici , deir. Europa : perchè 
.non è nafeodo alla fapienza , e confuma* 
ta prudenza de* Sommi . Pontefici , che 
fecondo la codaote comune fentenza de* 
Teologi, Iddio ha perraeSo, che le loro 
fantidìme perfiDne nel difpenfare gli ordì* 
.ni , e nel formare le leggi fpettanti alla 
difciplina della Chiefa , fiano Ottopode a 
.qualche eSettodelI’ umana debolezza .iNel- 
li telici tempi della piidìma memotia d* 
lanoceozio XI. ufcl alta luce uh trattato 
^«mpato aair afifiO . Uiegi» il 


Digitized by Googl 


15 » 

dì cui tiftio er» ? Dr LUertstìhuf 
ftat GaUìcanae : il quale fu ricevuto , e 
letto in Roma con fomino applaulb .• e 
certamente meritoJlo, perchè fu il più 
'fenfato, ed illuftre Teologo fra coloro, 
che Hudiarono di óppot6 allo ilabilimea* 
‘to de' celebri quattro Articoli pubblicati 
'dal Clero della Francia. Quefto dotto 
'Autore adunque fpiegò diHiotamente -U 
fentimento de' Teologi fu tal materia 5 « 
perciò ftirao convenevole per iftrmione de* 
giovani ftudiofi , regiftrare qui le fue pa- 
Tele (i) .* „ Verum lumen illud Spiritua 
,, Sanai, quod Summo Fonti6ci adeft 
» cuaj explicanda funt fidei mylleria , Se 
,, tradenda morutn praecepta , non per- 
,, petuo illi Hypocritarum fraudes,' Auli- 
•„ corutn adulatiooes , ienproborum men- 
dac^a detegit. Non adverfas ambìtio* 
„ forum importunità rem , Magnatum pre- 
, ,1 ces , fufpeaa • Officiai iuta confilia, im- 
»> *ootoe fervat . Quid fi ( quod tamen 
«I ^ne gravi fundaraeoto lufpicari nefàa 
9 , eft Suraraus Pontifex aliquo ulcifcen- 
dae iajurìae, eongregandarum divitìa* 
,, rum, augendae familiae, aliove pravo 
affe£lu impellererur , ad praecipicndum 

,> «li- . 

■ (0 Df £«/,/. i 
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5, aliquU fuae poteftatìs Ilaiìtea tranfceii* 

>, dens , aut juftitiae repugoans? Nec e» 

), nim alcicudo, & fandit^is folii fan^luoi 
), facìt , aut a peccato lecurum. Num €• 
quid huiufKiodi concingeret , ab exe*' 
j, quendo mandato non liceret abbinerà? 

5, (^uod autem in mandatis (ingularibu* y 
,, etiam in commumbus legibMi licaret y 
„ quamvis looge difficilius legibuc defic 
y, jufticia, quam pr«eceptis particu>aribus 

Ufus antiquts moribus , 
y, praefertira non ferver fis , contrarii, vix 
y, inducuntur (ine fcandalo, cujus caufa 
), vitandi , Summi Poatifices praecepta 
)) Tua , aliunde juda , fuipsndi velie cen« 

9) féntur* Confulcius duximui ( inquit 
9, Gaelefttnus III. cap. quod dilc^io extr. 

9, de confang. & afEnit. ) obfcrvatae con- * 
9, fuetudini deferte , quam aliud in diflen- 
9) f ooem , & Icandaium populi ftatuerCy 
9) adhibita quadara novitate. Eaadem Sum- 
9, mis P#nt ficibus raentem tribuere coo- 
9, veait quotielcumque injuftum aliquid 
9 , in Icge, aut praecepto continetur , Ale- 
9 ) xander IH. cap. lì quando extr. de 
9 ) féliccipt. eani bis verbis prodit: Patien- 
ter fuftioebimus (i non feceris quod 
nobis fuerit prava infinuatlone fugge» 
'91 llum. Eam etiam ìndicat cap. cùm 
99 tenumur cxtr« de praeben.dif« „ > 
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òiamo giunti al ternitne del noftr» 
ragionamento : e ci lufinghiamo di avere 
iuf&v'ientemeoce dimoftrato , che li beni 
delle Chiefe , e de* Cherici fieno immani 
da* pefi , alii quali foggiacciono le facol- 
tà degli altri Cittadini non per qual- 
che precetto, o legge Divina, ma per le pie 
dirpofitioni de* Principi fecolari, e criftia- 
ni* Le quali fé mai per giuda, ed ur- 
gente cagione , e per li bifogni de’ Popo- 
li, e delli Stati a’ medefimi- Prìncipi fot- 
topoftì, cefTadero.* la legge Divina co- 
manda , che le fuddette facoltà delle 
Chiefe, e de* Cherici, debbaoo tollerare 
quella parte de* pubblici pefi, che dalle 
faptenza , e- prudenza de* Princìpi verrà 
loro ìmpoda. Ed abbiamo- ancora dimo- 
drato , che dalle leggi canoniche nella 
Chìefa promulgate , e ricevute , non fia 
data mai condannata , o alterata queda 
iana , e fondaùdìtna dottrina dalla tradi- 
•alone, che fi riconofce- nelle fcrirture de* 
Santi Padri codantemente predicata « 

Il dottidìsno , è piidìrBO Cardinal 
Bellarmino, come precedentemente abbia* 
•mo odervaco , non potè fere, a meno di 
.riconofcere queda verità, cosi nelle prt- 
- miere edizioni della Aia ammirabile Ope- 
;ra delle Cootroverfie , come nell* edizion 
di Vmegia. Nondimanco avendo confi- 

dc- 
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icTÌtó , che per ùfia evidente confegueo- 
la di tal verità , 1’ efenzione reale delle 
Chiele , e la reale , e la perfooele de* 
Chetici , come Cittadini , dipendeva' dal 
ragionevole Y e faggio arbitrio de* Prin^ci* 
pi bc'rani .• tentò valendoli di altri argo* 
mentì, di evitare la fuddetta confeguenza'* 
Nella prima impredìone dell* Optra, 
credette ufcire da tal penufilTima briga 
con quattro fole parole : nelle quali per* 
chè difcorre della fola immunità perfona* 
le , ci riferviamo il difaminarle in altra 
codro feguente difcorfo , in cui fperiamo 
dì far cODofcere la debolezza del ragio- 
namento y di cui li valfe in tale occafiona 
quello grande uomo i ma nell' edizione 
Yinegiana prefé altra flrada per confe^ 
guire il (ine, che li era propoflo, di ef- 
eludere P arbitrio, e 1* autorità de* Prin- 
cipi fecolari da tal negozio» Per la qual 
co fa cempofe ua novello , e lungo Capo , 
col quale li sforzò di provare , che per 
una certa fpecìe di lègge di natura apparte- 
neva alle facoltà delie Cbiefe, ed alle 
perfone, e beni de* Cherici refenzione, 
e perciò da* Principi non poteva' elTere o 
- ri lì retta , o abolita. Al prefente adunque 
d'.ramineremo quella dottrinai la quale 
quantunque fia fiata da quello malSmo 
Lecceraco , e Teologo fpiegata con fom- 


»3i. . 

.M& fottiglieiza , e artificio , «d ogni ta«* 
do non Tari fonàmamente dtificile il &r- 
ae difcernere !* infuitìflenza . 

Ed in primo luogo conviene ofiervare^ 
che fiandoeftremamentea'cuore a quefio fa- 
piectifTirao Cardinale, ii fodenere quanta 
era poffibile la propontione «he Tlmmunità 
Ecclefiadica fblTe (labdita d9 Jure dìvìtté^ 
egli fa riflettere al Lettore , che la legge di 
satura (ia , e debba noaiinarfì legge divina : 
Difleruimus baSenus de Jure divi ao polì» 
„ tivoi nunc de Jure naturali diflerendum 
,, ifl, quod piane dirinum efle in dubiuoi 
,, revocati non potefl, quuna Jus naturale lìt 
iiiud' quod ed ab auflore naturae ia 
dnioits nodrìs imprefium . ,, Indi patte 
alia' confi derazione di tre gradi , o iìaii 
generi di precetti della natura. 11 primo, 
dice egli ,è di quelli, che a noi Ci faa raanife- 
Hi per mezzo del Telo lume della ragione fen- 
aa 1' aiuto di veruno argomento, li fecondo 
è di quelli che noi difeopriamo coll’ufo di 
legittime^ e neceflarie confeguenze derivate 
«la que’ primi Inmi della ragione, che ci detta- 
no li pr‘mi^ naturali principi- 11 terzo è di 
quelli, che noi fappiamo anche per via de* 
-fuddetti principi ; ma coll* ufo di confeguea- 
. ze non aflbiutamenre ncceffarie, nè del 
tutto evidenti ,* permodochè hanno avuto 
hifoguo jief loro dabilimeoto 4ell* umana 
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iofittuzloiis .* a quefto terzo genere il 
Ciurmino è di avviGo , che da* Teoiogì 
i rappoici ii diritto delle genti. 

Da quella didinsione egli raccoglie 
due confeguenze i La prima, che quelli 
punti , che /ono flabilitì per lo diritto 
delle genti , come quelli , che in alcun 
modo procedono da principi naturali fie- 
no intanto flabiliti , inquanto che le cofe 
a tali punti contrarie fono intrinfecamen- 
te cattive. Per fecondo, raccoglie, che 
da' Principi , e Magiflrati tali llabilimen- 
tì npn polTono ricevere rautazione alcuna > 
giacché dipefidooo da’ fuddetti principi 
naturali j e ciò a difierenza di quelle co- 
fe , che fono di diritto civile , perchè ef- 
fendo del tutto pofitive , pofibno dai Pria* 
cipe , o dai Magiilrato abolirli . 

Fatte quelle premelTe il Cardinal Bel-’ 
larniìno «concbiude.,. appartenere 1' efen- 
aion de' Cherici , non già al primo , o al 
fecondo genere de’ precetti naturali, ma 
al terzo, cioè al diritto delle genti) e 
che perciò non polTa neppure da tutti i 
Re , e Principi , quantunque fulTero uniti 
in una raedeiiraa, e concorde volontà, to- 
glierli , ed abolirfi : tanto più,, che co- 
me egli dice, dal confenfo de’ popoli ò 
flato il fatto approvato. 

Nondimance fupponiamo per ora , 
ghft fiapB interatoeQti^ falde ^ 'e, veraci le 

prfiq 


^rcmeflTc del Bellarmioo4 è neceffarìo, per 
ben conchiudere, provare, che refenijo- 
ne de* Cherici fia flàbilita per la ragion 
delle genti . Egli crede provarlo con- ' 
faettulìnf omnium gemìum , ed adduce in 
prioìo luogo , che preffo gli Ebrei li Le- ^ 
viti erano immuni dal pagamento de’ tri- 
buti * ma ben fapsva il Cardinal .Bellar- 
mino , che a’ Levici non fu affegnata pof- ' 
feffione alcuna nella Terra promeOa , e ^ 
che la lor poriione confifleva nelle fole 
decime i per fecondo allega la volgar fen- ' 
tema, che li Sacerdoti dell’ Egitto non ' 
pagavano tributo > ma noi abbiamo dimo- 
firato, che tal fatto non tiene fondamen- 
to » nè ciò fi poteva ignorare da quello 
cruditifiìrao valentuomo , efiendo egli (la- 
to fornito di una fufficiente perizia della 
lingua Ebrea . Ed oltre a ciò nella de- 
tcrminarione fatta da Faraone non trat- 
tavafi degli ordinar) tributi , che pagavanfi 
da’ Cittadini folli loro-beni, ma dell* an- 
nuo cenfo ftabiliio dal Re folle poflfe/fio- 
ni , delle quali aveva acquiftato un in- 
tero partioolar dominio , e che dava a 
fuoi fodditi col pefo di un annuo. Cano- 
ne . Per verità , fc vogliamo dar foraa a 
tale argomento , bifognerà foftenore che 
fi Cherici non fieno obbligati a pagare 
eieppure t cenfi di que’ beai) che hanno 



icquìfta^, e clie fooo foggettì a tal carir 
co y e che parimente non debbano fofte* 
nere i carichi impofli Tulh feudi, che go- 
dono • Per ultimo fi vale dell ’ autorità , 
di Arinotele, di Cefare , e di Plutarco, 
le quali diraofirano, che da alcuni Prin- 
cipi fi concedette P efenzìofle de* tributi 
a* loro Sacerdoti, gentili j ma fe con po- 
chi efempj fi può pruovare , che fia alcu- 
na cofa (labilità dal diritto delle genti, 
e che non pofia alterarli / infiniti punti , 
che da tutt* i Dottori vico cofiantenaento 
creduto , efiTere fiati determinati dalla fo- 
la Ragion civile , faremo cefirecti ad af- 
fermare , che abbiano ricevuta la lor for>i 
za dalla legge delle genti , • che noq 
pofiano ricevere mutazione dall* umana 
poteftà. 

Ma di grazia , chi non vede elTero 
U principale intendimeato del Cardinal 
Bellarmino , il provare , che 1* immu- 
nità perfonale de* Cherici , confideratì co- 
me Cittadini, fia derivata dalla legge del- 
le genti, e perciò inalterabile; e poi tut--' ' 
ti gli efempj , che produce in confer- 
ma della fua propofia fi riducono a con- 
cefiioni d’ immunità di beni, c non di 
perfpne ? 

E certamente tutta f* infinita erudH 
Vione del Cardmal BellaraiAO aoa avreb^i 

bo 
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l»e mai prodotto uh folò eremplo. di alcun 
teoria rea, o di alcuna Repubblica, che 
«vede giammai penfato fino a quelli uÌch 
ai ftcolif dì rendere immuni i’ loro Sa-t 
•erdoti io qualità- di Ciccadini dalla l'uà 
Autorità , e giurisdizione , nelle faccende 
eivili , e crimimli. 

Piaccia però a noi di fupporre § per 
on breve mbmenfo , - che li pochi efempj 
da luì addotti abbiano tutta la ésraa, che 
egli poteva deliderare i è lecito perciò con- 
«hiudere , che r immunità , di cui difpu<« 
tiaMO , lìà di diritto delle genti,, ed im^ 
mutabile,. nella manièra , che è (lato . dal 
Bellarmino Spiegato ? Sf ciò è vero, Sam 
forzati a condannare , coma barbari, privi 
del lume della natura, anzi' dalla -cognU 
eione della legge divina 'inflillata dalla 
natura ne* cuori umani , li Principi Cri- 
dliani dalli più fanti, e più culti 'fecoli 
della Chirfa, che fenza fcrupolo fottopo- 
fero li beni delle' Chiefe , e de’ Chetici al 
pefo de' tribufi, come confefsò lo (ledo 
Cardinal Bellarmino; Anzi b'ifognerà con*, 
dannare li pià fanti*, li -più dotti, e li 
.più vener^f^ Padri della Chtefa Greca, 
e‘^atina'^1 che «edante mente predìcaroco^ 
e(Ter tenuti H beni fuddetti delle ' Chiefe , 
e de’ Cherici a fofl^ere ì pubblici peli, ^ 
t chf ab'fulTe flat^ comandatQ da G«sù’ 


C^ì<!ò Keftfo Slgneff yr.c fer,' confeguea- 
*« xredettefo^ «Ke *’ ainmirabìie .fantìfli» 
***> e puriflDma kgg^ dei. divia. ^ak^ipre 
aveffe 4^0;:Uri 'precetto^ cqoc rat ìp alla leg- 
ge delle gcQti , derivatp dalla legge della 
Datura, apzt più tol^o di Dìo ,cbe crean- 
doci 1* infufe ne^k noflri mentii ma quan- 
do^veramente r,ìmmunità de’iacerdoti , 
® di tutti li - loro interiori Miniftrì fu/Tc 
^aia realmeate ricevuta dalla pratica di 
bitte le Na/.ioni, non per tanto farebbo- 
10 (èfiffiroe, e vere le confeguenae, che 
pretende littarne il Cardinal Beliarm no , 
11- fuo errore principalmente n*fce 
da uno equivoco, al quale foggiate la de- 
finizióne dalla legge delle genti , perchè 
dagli antichi Gtureconfulci tal fiata fi è 
attribuita tal denominazione a quella , 
che parlando' più •difiintaraente , e più 
propriamente , deve denominarli legge di 
natura > e che coafifte ,o nelle prime na- 
turali idee del gìufto, e dell’ onefto , o 
nelle confeguenze , le quali immediata- 
mente , ed infallibilmente da tali idee de- 
rivano : e perchè è un gr^ndiflimo fegno., 
che uo» cofa viene prefcrìtta , e (labilità 
dall* naturale legge , l’ oflTcrvaHza , che 
da tutte le genti più colte, anzi raeoo 
barbare vien riconofciutt per onefia , e 
per giuda 5 perciò da’ Giureconfulti, che 
t; XI, N, L noa 


non h»D voluf# ,^o JMftt» troppo «toroj 
fare , un sì fatto unìirerfil taWiiuento >n 
è chiamttb’ legge delle' genti ‘ 

M t regionandói con ' efa ttczia , e con 
precisone v propriamente fi c cbiapaa legge 
delle genti un puro ftabìlimento Atto dal 
concorde confenfo delle Naiioni ) almeno 
più polite, e più virtuofe su qualche m»- 
teria fpettante al'' commercio fra loro, ‘a» 
vendone rìcónofeiuta T utilità, c la con- 
venevolezza , non folo' aelli tempi della 
pace , ma anche nelli tpmpi della guerra, 
come è perefempio la riverenza, e rinviola- 
bile rifpetto, che fi deve praticare colle 
perfone degli Ambafeiadori • 

Laonde tutta la dififerenza , che fi 
trova fra fa legge civile, e’ quella delle 
genti , coofifie nell’ efierfi la prima ^ (la- 
bilità fra gli nomini di una fola Città, 
di una fola Provincia , e di un folo'' Re- 
gno , per r utilità , c vantaggio a tutti 
li fuddetti uomini comune 5 e la feconda 
fi è (labilità per 1# comodo , e bene co- 
mune fra gli uomini dì diverfe Città, di 
dtverfe Provincie , e di diverfi Regni , li 
quali cofiituifeono tante direrfe focietà , 
quante fono le Città, le Provincie, e II 
Regni: e chi viola quella legge, fi dice, 
parlando con efattezza , e proprietà , che 
Viola ìf diritto dclli genti» 

La 
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*■ La diflereÓM liunquo" pofta dalC-ar- 
di&al Bellarmino fra la legge delle 
ti, e la legge civile (' difeorrendo con fin- 
cerità , e libertà , e fenza pregiudizio del* 
)a riverenza dovuta ad un tanto uomo ) 
è fallace, ed immaginaria. Dice egli .* ,, Ter* 
„ tius gradus praeceptonun naturalìum eft 
„ eorum , quae . deducuntur quidem fex 
,, principiis juris naturae , fed per con le* 
,, quentiam non abfolute neceffariam, nec 
,, omnino evidente!], & ideo egent hu- 
„ mana conftitutioae. Et faaec funt quae • 
,, Tbeologi proprie referunt ad jus gen- 
„ tium , & ca diftiflguunc a jure civili, 
,, quod jus civile non deducatur ex jure 
„ naturae per inodum conclufionis, dedu- 
„ &ae ex principiis, fed per rooduni ds<* 
„ terminationis eorum, quae gcneratim* 
,, praecipiuntur a jure naturae. „ Quello 
difeorfo fi appoggia full’ equivoco ?da noi 
già notato, perchè li Teologi , che bari 
ragionato in tal forma , han chiamata leg* 
gc delle genti quella che fi deduce dal* 
la legge di natura 5 come è chiaro da 
ciò che il dotto Cardinale foggiunge : 
„ Quae doflrina eft S, Thomae in i. z. 
,, quaefi. 95. arr. a. & 4. & quamvis i» • 
,, dem SandusTbomas in praediflaquaefi. 

,, 95. arr. 4. Ifidorum fequutus dicat, jus » 
,, gcntiura effe fpeciem juris po filivi: eoa- • 

L X M 
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s tra vero In ♦. t. ’^uaett. J7- trt. f. 

* & vclarius led. ii. in lib. 5». £chic»4i« 
cat fpeciena iuris naturalis , & al* 
, legat Junfconfulcos veteres, qui jus 
, ^naturale almi effe docebanc , quod. ed 
, commune omnibus animalibus > aliud 
, quod eli commune omnibus hominibus : 
tamea non pugnat ipfe fecum , nec Hi* 
,, dorus cum Jureconfultis pugnat • ,, Cef- 
fa la pugna, perchè è nelle fole parole, 
e non nelle cofe . S. Tommafo tal fiaca 
prende la legge delle. genti, in cui fu or- 
dinariamente prefa dagli antichi Giure- 
confulti , e tal fiata parla con maggior 
proprietà , feguendo la netta , e precifa i- 
dea , che ne formò Santo 1 fidoro • 

Ma per dinoollrare con maggior chia- 
rezza , che fra la legge , che propriamente 
fi chiama legge delle genti , e la legge 
civile , non vi fia altra differenza fe non 
quella da noi tefiè notata.* convien che 
dal fenfato Lettore fi faccia rifielfione , 
che le buone , e ragionevoli leggi civili 
featurifeono dal fonte della vera morale, 
c della fana politica, 1* una infegna il 
gìufto, e Tonedoi T altra il buon go- 
verno, che tende al vantaggio, ed alla 
felicità del popolo, da cui fi compone la 
civil Società, Am^due quelle facoltà fo- 
se nate dal fiiofofarc fulic Jegg» della na- 
ta- 


) 


tura .• ficchi U ma<!re delle civili leggi y 
è la legge di natura * (^indì è che da 
tutti I faggi fono fiate commendate, edam- 
mirate le divine leggi di Motsè , come 
perfettamente concordi alle leggi della na- 
tura» ed ancora per la medeìima cagione 
fono fiate ammirate , efaltate , e ricevute 
da tutte le più prudenti 'Nazioni , le leg- 
gi , che formarono li fapientillìmi Roma- 
ni 9 ed ail^ imontr» fono fiate fprezzate , 
e cenfurate le leggi di molte Nazioni bar- 
bare, perchè fi è oflTervato, che fi allon- 
tanavano dalla legge della natura. La 
definizione adunque data dal Cardinal Bel- 
larmino alla legge delle genti conviene 
egualmente alle buone leggi civili Quae 
„ deducuntur quidem ex- principii^ juris 
,, naturae , fed per confeqùeìHÌ;im non 
„ abfolute necefiariam , nec onininò"'©vi- 
„ dentem , & ideo egent faumana confii- 
„ tutione . „ 

La difierenza adunque della vera leg- 
ge delle genti, e delle leggi civili, confi- 
fie nel divario da noi antecedentemente 
notato .* per la qual cofa fe la legge civi- 
le può mutarli , e variarli per lo confenfo 
della Città i la legge delle genti pub an- 
cora mutarli dal confenfo delle Nazioni 
fra le quali è fiabilita. 

£* vero pcrb che alfa! più facilmea- 

Lj M 
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te può jrccadere tal mutailone nella leg- 
ge civrile , che nella legge delle genti, 
ConcioQacofachè nafcendo l* una , e 1* al- 
tra da ciò che è oneftaments utile o ad 
una , o a piò Nazioni) aitai più agevol- 
mente in un popolo per la varietà de* 
tempi , de* luoghi, e dell' occafiooi, farà 
. uecelTario di mutare i mezzi,, che fono 
le buone leggi , da procurare il conun 
bene , che fra molti Popoli , e molte Na- 
zioni. 

Non dobbiamo omettere, che nell* 
argomento del Cardinal Bellarmino tì of- 
ferva un altro difetto , perchè noi abbia- 
mo olTervato , che propriamente, e ftret- 
, tameiite la legge delle genti confille in 
quelli ftabilimcnti , che fi fono da molte 
Nazioni formati per Io reciproco lor com- 
mercio o in tempo di pace, o in tempo 
di guerra. Ma egli dà il nome di legge 
delle genti , a quelle leggi , che oflerva- 
ao varie Nazioni , c che non derivano 
dall’ intereffe lor comune, e dal recipro- 
co commercio fra loro • E perciò a chic- 
V chetila è manifefio non folamente, che 
ad infinite leggi , che fono veramente ci- 
vili, egli dà il nome di legge delle gen- 
ti) ma che prefa in tal fenfo è vanifiìmo 
il pen fiero , che non pofiTa, non dico da 
. le Naiioni | che I* pfiervaoo , ma da 
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^nttflo'41 loro ad arbitrio mutarG, per- 
chè effettivamente tal legge deve deno- 
minarfi civile , e non legge' delle genti i 
il che fu fenfatamente notato dall’ eru- 
ditismo Giureconfulto Francefco Conna- 
no (i^: ,, Quod ergo de jure gentium , 
,, diximus., He accipiendum eli , ut non 
,, quidquid ab uno populo exeogitatura 
eli & repertum , id fi ab omnibus in- 
de populis imitatione potius , & exem- 
3 » pio, quam naturali ratione fiat, jus 
3 , gentium appeliecur . ,, 

ReClringendo adunque In una fotn- 
.ma tutta la prelente difputa , il .Cardinal 
Bellarmino pretende , che 1’ immunità de* 
Cherici fia fondata fulla legge delle genti, 
e crede aver provato quello fuo intendi- 
. mento con alcuni pochi efempj di alcune 
Nazioni, che 1’ hanno conceffa a* lor Sa- 
cerdoti i ma noi abbiamo offervato , eh» 
li efempj da lui prodotti non fanno al 
propofito, a riguardo dell’ immunità per- 
. fonale, 8 che a riguardo della reale non 
tutti abbiano forza. E per ultimo ab- 
biam fatto conofeere , che unicamente 
pruovano , effere l’ immunità de’ Sacerdo* 
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ti , una Ie|:ge cìvife , {labilità 'dr vari# 
Naiioni in diverfi t*nspi.‘ 

Per fecondo, il Bellarmino foBieoe, 
che la legge delle genti derivi da quella 
di natura per confeguen&e fion alToluta- 
tnsate neceflTarie >,e da noi fi è provato, 
che eziandio la legge civile nello BelTa 
inodo da tal fonte derivi , * ' • 

Per ultimo egli afferma, che la leg- 
ge delle genti fia immutabile, e che nep- 
pure per F unanime confenfo di tutti i 
Sovrani poffa abolirli quello , che da que- 
lla legge viene fiabìlito. Ma in primo 
luogo noi abbiamo dimoBrato, che pro- 
priamente, fi chiama legge ‘delie genti 
quello ' {labilimento , che riguarda il com- 
fnercio , e la comunione ’ fra loro > ficchè 
alterandoli da una Nazione fi reca all’ al- 
tre offefa ) e non fappiamo vedere, come 
dal comun confenfo delie genti , che la 
flabilirono , non poffa' ricevere mutazione. 
È per quanto li appartiene e tal legge 
intefa nella forma , che 1’ inrende il Bel- 
larmino , cioè per quelle ' deteuninaztonì , 
che fi fanno da varie Nazioni , fenza che 
il fatto dell’ una' importi altre 5 è 
còrttraria al fenfo comune la pretenfione , 
che da. qualunque Stato, o Regno , noa 
^poffa fenza violar (a legge delle genti, 
fimìgliaQce determiosiioàc' disiarli .* è fpe« 
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esimente quando alla deliberazione <d«l 
Principe foprawiene il conicnio del fao popo- 
lo, fe fa bifogno. Ugon Donello cliia- 
rillìnio Gìixreconfulto- notò , che nacque 
** '[afa • legge delle genti, perchè agli uo« 
miiji fu 'apparata dalla naturale ragtone^, 
6' dalla ’fperienza , che modrava le cofe 
ad eflì utili,' e necefìfarie • (i) : „ Quod 
naturalis"quiden] ratio. Se ipfa confti- 
,) tuic^fed ufu cogente, & <neceilìtatibus 
,, humanis , quae a primo hominis orto in* 
>j gruerunt. „ Ed il Connano alle pa- 
role già regiftrate, foggiunfe ; „ Sed poft- 
i> quam cognitum eli, ftatira ab omnibus 
>i certo quodam. naturae judicio, non mo- 
j) do ut fa£lum , fed etiam ut probe , ju- 
„ (le , éf ‘in conainunena omnium utiliia- 
5 > tei» commode faftura effe comprobe- 
„ tur. ,, Se adunque il fonte della legge 
delle genti , è la loro comune neceffità , 
Utilità , e commodi tà i può bene per l’ in- 
coftantiffimo, e Arano corfo degli affari 
umani , mutarli quefta circoftanza » e ciò 
■che prima fi ftimava o neceffario , uti- 
le , o comodo a tutti , può poi ftimaili 
dannofo,ied •incomodo.* ed in tal cafo 
chi potrà foflenere , che dall’ univerfal 
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conreafo 4eIIé genti non poflTa mutarfi 1’ 
antico Jiftema? Il dotciffimo Ugoo Gro' 
zìo o^Iervò nafcere da quella radice , che 
-.tal fiata fi ritrova una ragione di alcune 
.genti», contraria a quella praticata da al> 
tre genti ('i.) : „ Latius antera patena eli 
„ jus gentiutn , ìdell quod gentiuo) 0 - 
mniuni., auc multarum voluntate vira 
,, obligandi .accepic • Multarum addidì , 
,, quiai vix.ulluni. jus reperitur, extra na* 
,, turale , ‘quod ipfum quoque gentiura 
jy dici folet, omnibus gentibus cotnmunei 
,, imo faepe in una parte Orbis Terraruni 
3 , eli jus gentiura , quod alibi non eli , 
ut de captivìtate , 6c pollliminio fuo lo- 
„ co dicimus* „ 

Grande è Tenia dubbio , prcfifo- tutte 
le perTone di Lettere T autorità , di cui 
fece acquino il Groiio Tulle materie Tpec> 
. tanti alla legge delle genti , ed alla ra- 
gion pubblica .* nond4t2ì^co egli fie.iro di- 
pintamente conamendò il valore Tu quelle 
gravifiìms materie di Diego Covarruvias , 
e di Ferdinando VaTquio. Ma.fi può con 
' verità afièrmare , che il Grozio ricavò le 
tnallime fondamentali del fuo fifiema da- 

- fi' 
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gl’ infegnamentl Ji quefti due nobiliflìmì 
C)ottori Spagnuoli > il che è (lato inge- 
nuainente confelTato anche da taluno de* 
Dottori Proteftanti , quantunque codoro 
non di rado fogliono invidiofamente de- 
primere il merito de’ Dottori Cattolici. 

Po^amo perciò fenaa temerità ante- 
porre il featimento di ambedue quedi 
Giureconfulti all’ opinione del Cardinal 
Bellarmino, che impiegò li Cuoi grandilfi- 
ujì dudj, non per acquidare una profon- 
da perizia delle leggi > ma per divenire 
(bvrano nnaeftro in divinità. 

Il Covarruvias nettamente dichiarò 
doverli tal fiata la legge delle genti com- 
putare fra li dabilinienti umani , e pofiti- 
vi (i) .• ,, Ceterum hoc in loco admo- 
j> nendus Leclor ed , me quidem in hac 
•) de fervitute controverfia , jus gentiuna 
,, ìntellexìde prout a jure naturali didin- 
„ guitur, & humanura ac pofitivum ed 5 
,, nam & -Thomas i. a» quaed. XXV. 
„ art, 4 . ad primum » jus gcntiiim , de 
„ quo lurifconfulti quandoque tradidere , 
,, iiiter jura b umana , & ,pofitiva cenfet t 
quod apertiflìme condat.* nam fi quia 

„ per- 


( 1 ) Covarrttvìat in^ lifguì» 
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,, perpen Jat ' exempU & cafus , ^uì per 
,, Lunlcoaiultos fub tir. Diged. de jud. 
„ (k jur. juri gencium tribuuntur , .piane 
„ ùtebitur ea non .effe juns naturaiis , 
Uà i.umani , nec procedere neceffarìo a 
,, pnmis juris naturalis principns in uni- 
yy verium , nec frequentius : tametfi a " ra- 
,, rione propter Reipublicae utilitatem va- 
yy rio temporum fuccellu deducantur, & 
• „ inftituantur , vel inftituta fint fere o- 
,, mnium hominutn confenfu» Bella erenim 
„ non fune juris naturalis, nec manumif- 
„ lìones , nec fervìtutes , nec dcrainiorura 
„ didÌJi£lio , nec venditiones, aut loca- 
yy tiones, quae omnia lurifconfulti juri 
' gentium tribuenda effe palam refpoii- 
yy derunt . ,, O (ferva dipoi quello fenfato, 
ed acuro Dottore , che molte fiate gli 
antichi Giureconfulti intefero col nome di 
legge delle genti , anche quella legge , 
che propriamente è di natura : „ Et ta- 
„ men in leg. i. jf. lus naturale, Di- 
„ geli, de jufl. & jure, jus genrium na- 
r yy turale quidem dicitur : dum id non alia 
„ racione a naturali dillinguitur, quam 
' „ quod illud omnibus aniraantibus etiam 
,, bruiis conveoiat, hoc foli* fit homìni- 
„ bus commune: unde deducitur hoc jus 
9) gentium hominibus , & fic animantìbus 
9> catione praeditis naturale elle. Idem 
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» ®pp*ret evMentìns ludoritate Caji lu* 
Ttfconfuici in leg. omnes popolili Digeft« 
y, de jud. & jur. Quod vero inquic na«> 
^ turalis ratio inter omnes Homines con- 
dicuit , id apud omnes homines perlc- 
n que cudoditur , vocaturque jusgemiu^ : 
quafi quo jure omnes gentes utuntur ir 
,, eadem verba repetit ludinianus in jf. 
,, lus autem Indit. de jur. nacur. geat.' 
^ 8 t civril. unde Divus Thomas x* t, qu« 
$7, art. iir. ad tertium, inquit .* Et' 
,, quae funt juris gentium nacuralis ratio 
,, diflati puta ex propinquo habentia ae* 
,, quitatera .* inde ed quod non indigent 
„ aliqua fpeciali indirutione : fed ipfa na* 
turtlis ratio cam indicuit. Quad velit 
yy Thomas hoc quod lurifeonfulti jus gen- 
,, tium appellarunt , jus ede naturale: 
,, cui certe non convcniiint exempla tra- 
y, dita ab Kidoro lib. erym; V. cap. V* 
y, & VI. praefertim prohibitio nuptiarum 
,, inter alienigenas. „ 

Per quei c’-'c tocca al fentimcnto di 
Ferdinando. Vafquio fi ravvila da cìh che 
fetide nella Prefarione del fno libro delP 
illudri Controverfie , in cui non ebbe dub- 
bio alcuno di adèroiare, che la legge 
delie genti è foctopoda q nutaiione O)» 

(i) Vafqumt ÌH PratfaU nvm, 125* 
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^ £c jus gention eft comttmtabile , net 
omquam quo ad emnes homincs indù* 
xit neceffitatem praecifam) ficque capti 
^ qui jure geutiuoi lervifiuoc capientium, 
^ tamen inter Criftianoa non ita fit, & 
,, ùc in aliis, ut piene dixiraus de /uc- 
,, cefs. progrefTu in praefat. „ 

£* perciò evidente, ehe gli argo* 
menti del Cardinal Bellarmino da noi 
cfpofii, e da lui creduti fermilbmi , [per 
fodenere , che i* Immunità reale de’ Che- 
tici non polfa nè pure dall’ autorità di 
tutti i Principi della Terra giammai abo- 
lirli , nen abbiano alcuna forza : nè pof- 
Ibno togliere a* Principi quella autorità, 
• giurifdiz'one , che da Dio è (lata lor 
conceda fulli beni terreni fìtuati nelli lo- 
ro Stati . Meritamente per la folidità del- 
le maffime teologiche pode per fondamen- 
to delle difputeì per ie-~giufte, ed acute 
confeguenze, che da quelle dedur- 

re, e per la nettezza, e chiarezza deli* 
metodo, che usò nelle fue Opere San 
Tommafb di Aquino, è dato riputato il 
Principe de’ Teologi , volgarmente chiama- 
ti Scoladici : laonde dimo , che [conve- 
nevolmente dobbiamo terminare quedo ra- 
gionamento colla, fentenza pronunciata da 
ai gran Dottore fulla nodra .controver- 
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